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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

P RES I D E N T E . La seduta è aperLa
(ore 16/30).

Si ,dia .lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

R U S S, O, Segre,t:ar/:o, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. NOillessendovi as~
servaziam, il pracessa verbale si intende ap~
pravatO'.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto conge.
do il senator'e Berlingieri per giorni 12.

Non eSlslendovi Oisservazioni, questa cange~
do si intende cancessa.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sa~
nO'stati presentalti i seguenti disegni di leg~
ge, di iniziativa:

del senatorre Angelim: Ces'a1'e:

« Stabilizz,azione degli insegnanti delle
scuole ,secanda'l'ie Il'etlte da ,entI lp:ubbIici d.i~
chiarate ,soppres'se 'per la lara ,sastituziane
can analoghe scuale statali» (911);

«Nuavo inquadramentO' 'ecanamico dei
gna:dJuwtire dei mili:tan~i deme FIO'rZ'8Armate
e dei Corpi di palizia» (912).

Questi disegni di .legge sarannO' stampati,
< distribuiti ed. ass1egnati alle C'ammissioni

competenti.

Annunzio di domanda
di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro digir:az:ia legiuSltÌ'zi,a ha trasmlelsso
la seguente domanda di autorizzazione a
procedere in giudizio:

contro il sIgnor Di ,Sa'Iva Enrico Tam~
maso, per il reatO' di vilIpendIO alle Assem-
blee legi1slatlve (aI1tlcO'lo290 d21 Codice pe-
nale) (Doc. 48).

Seguito della discussione del disegno di ,leg-
ge: « Norme per contribuire alla siste-
mazione dei bilanci comunali e provinciali
e modificazioni. a talune dislposizioni in ma-
teria di tributi locali)) (146 )

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il ,segui,to della di,s0ussione del di'segno
di legge: «iNorme per oonrtribuire aHa si'8te~
mazione dei bila,nci comunali e pmvincia,H e
modirfica:zi,ani a tal une di:sposi,ziani in ma~eria.
di tributi la,cali ».

È iscritto a ,pa!rlare i,l senatore Giraudo. eNe
ha fa:caltà.

!

G I R A U D O. Signal' Presidente, ano-
revoH selnatari, l',esa.me de.l Ipravvedimenta
che stiamo discutendo è stafo già ieri svl~
.luppato attraverso i diffusi interventi dei 3e~
natori Valma,rana, Conti e Minia.

Per palrte mia ho dovuto ammirare la com~
petenza non comune dei colleghi ed anche la
passione che essi hanno IIecata nella traita~
zione di UIDiamateri,a che è di per se stessa
piuttostO' arida e pesante. L',esperienza V'js~
suta nelle pubbliche Amministraziani lacali,
accompagnata da una preparazione tecnica
e giuridica. ra,gguardevale, costituisce la r.a~
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gione dell'efficacia dei loro ,interventi. Io non
passa varutalie ,tanto, pur se ho alvuto mO'da
di vivere a ciOlntlattodei problemi locali, sia

"come consilgliere oomunale, prima, sia come
Iconsi'wliere provinciale, poi, ed anche come
presidente dell'Unione nazionale dei Comuni
montani, ,che rruppresentano i minimi Comu~
:ni, diciamo. così, minimi per la consistenza
fin~nziariadei ,loro. bilanci, delle ,loro pos~
sibilità, non minimi :per il numero ~ essen~

do oltre tremi,la ~ o ,per le necessità.

Debbo a questa riwuarda, 'propria ,nella mia
qual,ità di presidente dell'Unione dei Gomu~
ni montani, dare atta alla Commissione fi~
nanze 'e te,soro di ,aver tenuta 'srpeciifko ,con~
to. dei Camuni montani anche in questo prov~
vedimento can emendamenti accolti nel te~
sto da essa elabarato e cOin altri presentati
successivamente in quest' Aula, e che saran~
no illustrati da,l nostra dinamico e valaraso
collegia s'e'llatorle Trabucchi.

Considerando il provvedimento nella SUJ
f'stensione, debba anche dare atto al lavaro
intel.ligente, tena,ce, vorrei dire fOlrtunata,
s\7la1,[;0dai due relatari, senatori Cenini e
Oliva, 'non saltanta nella prelparazione deìle
loro relazioni, ma anche e più arncora nel
propor,re e sollecitare quegli emendamenti al
testo orilginario che hanna conrf'erito al disegno
di le:g;ge, almeno in ,3ilcune sue p3irti, una
portata ben ma1ggiore di quanta esso non
avesse nell'edizione gavernativa.

Di questo via dato merito anche all'attuale
Governo e a quello precedente, per la buona
disposizione con cui ha;nna accolto le propo~
ste della Commissione, alcune deHe quali di
non poca riUevo anche sul piano dei prin~
cipi oltre che su quello deUa sostanza e degli
effetti immediati.

Si è detto e ripetuto ~ del r,esto Il titolo
della proposta di legge ben lo asserisce a
chiare lettelle ~ che questa provvedimento
ha carattere limita,to, parziale; che essa con~
tribuisce al,la sistemazione dei bilanci ~

come ha osservato bene i.eri sera il se,natore
Conti.~ ma 'llon ,rappresenta la sistemazione
dei bilanci s,tessi; modifica taJune di:sposiz,io~
ni in materia di tributi locaili, ma non at..
tua la riforma della finanza locale.

Si tratta quindi di un passo avantl; ma
anche se si tratta di un ,passa soltanto, ,esso
costituisce 'la condizione migliore per non fare
dei 'passi indietro, spede quando, come in
questa materia, indietro fatalmente Isi finisce
per andrure quando si perslst,e .a restare fer~
mI, mentre intorno la realtà muta, Ie e:si~
genze crescono, le sollecitazioni Ipremono da
ogni parte.

[,eri il senatore Minio, in u.n discorso per
alcuni a,spettiinteressarnte, ha irudicata una
delle tante nuove !pressioni che si traducono
in oneri finanziari non indiff,erenti: l'aumen~
to ai dipendenti degIi ,enti ,locali in confor~
mità all'aumento che è Istato concesso aglI
statali. :Si tr'atta di una cifra, egli ha detto,
che si aggir,a complessivamente intorno ai
20 miliardi. E credo ,che ,egIi si riferisse um~
oamernte .aI Comuni. Approssimativamente
dunque una cifra corrispondente, se non er~
ro, e mi riferisco all'articolo 28 del testa de,ua
Commissione, al beneficia 0ompIessiV'l0 an~
nuale che Camuni e Provmcie dovrehbero
tra,fIle da questo provvedimento. Ecco peI'"~
chè ho detta che bisognava, fare un passo
avanti: a1trimenti, nonost3inte il pro¥vedl~
mento, finiremmo per restare f'ermi. Gerta~
ment'e però questo è il pr1:mum necessarium:
,non andare indietrO' per pater da questo pun~
to in poi incominciare ad ,andare a~nti.

E qui occome disti~nguere due aspetti del
problema della finanza locale, a meglio, più
che due a,spe.tti, due modi diversi di consi~
derare ta,}.eIproblema; due pos,izio:ni distLnte
che c0'involgono U!ll ragionamento che nOll
può non avere un carattere schiettamente
politico. Vi è il modo di considerare H pro~
blema della finanza Iocale a sè stante come
un fatto che affiora con difficoltà ricorrenti,
ma di importanz,a seconda,ria in Il'elazione al
problema della finanza statal,e, e vi è il mo~
do di considerare questo prablema come un
aspetto diverso ma essenziale e primario in
funzione di una concezione organiea deUa
vita pubbliea c0'sì come essa è shutturata e
così come essa si svolge. II primo modo ci
riporta ad un atteggiamento tradizionale che
fu in atto prima del sorgere del nostro Stato
UJllltario,atteggiamento che si è 'accentuato
con l'unificazione, per ,effetto dell'organizza~
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ziane centr,ahzz,ata che abbiamo eredi Lata
dalla Stato sardo~plemontese. Un secO'lo di
storia, dalla legge Rattazzi del 23 ottobre
1859, segUlta da"lle numerose leggi che r.:.~
chie,derebbero ore e ore per essere elencate,
offre una documentazione del travaglIO per
giungere ad una sIstemazIOne argamca e de.
iinitiv,a dei rap,porti tra 10 Stata e gli enti
locah, travagha che è continuato ma che nOil

ha 'avuta, came l colleghi sanno, risultati
molto felici. Il problema della finanza locale,
unitamente al problema del de0entramento
ammimstratlvo, ha accompagnata per decen~
ni .e decenni i lavari di tutte le legis.lature
del ,Pal\lamento italiano. E, nella itmpos'Sibi~
Età di soluzianI v,aste, sIstematiche, de11ni~
tive, si è continuato a corr,eggere, a ritocca'l"e le
norme !preesistenti, a ricorrere a provvedl~
menti Iparziali, a rimandare saluziani inte~
grali a ,tempi mlglio,ri.

iÈ venuta la COIstituzione repubblicana e,
come bene ha ricordato Ieri sera Il senat0l'P
Gonti, la questione della vita ammimstrativa
locale è stata posta in termini chiari e pre~
cisie la so,luzione è stata indicata att.raver~
so l'impostaz.ione di un mtero nuovo sIstema.

'Ma, a dodicI anni da"ll'entrata m vigore
della Costituzione, il sistema c'è sì, ma è
nelle norme, non nella realtà del nostro Pae~
se e noi siamo qui ancora a correggere, a
mtegrare, a perfezIOnare particolarità e det~
tagli del vecchia sistema nel quale non cre~
diamo pIÙ.

Indubbiamente bisogna riconosce,re che il
Parlamento it3Jliano dal 1948 in poi è stato
impegnato in compiti ben ardui ed impor~
tanti per il nostro Paese. Basta pernsare aHa
ricostruzione politica, giul'ldica, morale e ma~
teriale del nostro Paesf, per trovare raglOni
che giustlfieano ampiamente il fatto che si
siano rinv.iate le soluzioni di cui stiamo par~
landa. Nel momento in ClUlavremmo, dovuto
e potuto metterClal lavo,ra per attuare Le>
norme della Costituzione che si riferiscono
al1'ardmamento ammmistrativo autarchico,
ci soma state difficoltà d'ordine poliitico e
parlamentare, difficoltà che sussistono tutto
oggi. P,er attware la Costiituzio.ne in tutto
quello che di nuovo essa reca, per rinnovare
pmfondamene il sistema della vita amm1ni~

strativa interna, così come la Cost,ituzlOne
vuole, o,ccorrono infattI sltuaziom politlche
più serene, maggwr,anze parlamentari effi~
cienti, non situazioni di necessità che, per
aItro, non rappresentano una condlz,lOne vo~
Iuta dalla llio:stra parte, nè sono una remora
perchè non si faccia intanto da parte del
Gov,erno tutto quello .che in queste condizioni
è possibile fare.

Occorre an0he 00nvincer.ci che, se la no,stra
Repubblioo ~ e qui non è so.lo,iProblema di
I,eggi ma problema di convinzioni di politica
,e ,di eostume ~ è unita,ria, la nostra demo~
crazla è pluralistica ...

N E N C IO N I. Intende dire la Demo~
crazia Cristiana?

G I R A U D O. ... perchè noi concepiamo
~ in conformlltà allo spirito e alla lettera
della Costituzione, che io credo lei, s-enatore
Nencioni, ben conosca ~ l'unità nel mol,j;e~
plice, 'Specie per quanto si rife,risce alla
struttura ammlllllstrativa del nostl'iO Stato,
unità neI molteplice che è quanto dire mol~
tepEcità ordinata, come amerebbe dire Gior~
gio La Pira ...

FER R E T T I . Chi è Gio.rgio La Plra '?

G I R. A U D O .È un uomo che ha ,scr,itto
nn libro sull'interprietazione dello Stato de~
mocratko che s,e lei, senator'e Fer,retti, nan
ha leU,o farebbe assai bene a leggere ... (In~
terruzion.e del senatore Ferretti). Senlatore
Ferretti, i'Ùho molta ,stima 'per lei, ma non
sto qui ade.sso ad elemosinare .la sua a"mmi~

.razione. Io S'to ,e,sponendo serenamente ed
,obiettivamente i prvncìpi ed i conoetti che
animano la nostrn parte SlJ.un a:rgomento
tanto imlPortante.

FER R E T T I. Animano ,Iei, perchè
non siete tutti d'accordo.

G I R A U D O. La molteplicità ordinata:
questo è Il sistema che deve soaturire dalla
concezione illsita neUe norme della Costitu~
zione, che è poi la concezione più aut,entica
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e genuina della dottrina socia,le cristÌ'ana nel
campo della vita pubbhoa, amministrativa e
sociale.

Ricordo la questo proposito un interroga~
tivo che il senatore Parri aveva pasto un
giorno ~ quand'era P;~esidellltedel Consi~
glio ~ inte,rroga,tivo con il quale si chiedeva
se effettivamente la democrazia ross,e elsi~
stita prima del fascismo...

P A R R I. E'l'O convinto di sì.

G I R A U D O. Io ritengo invece, sena~
tODe Parri, che in rif'erimento aHa struttura
amministrativa del nostro ,Paese la risposta
av,rebbe patuto essere, da parte mia almeno,
negativa. Inf'atti non è demacrazia o quanta
melllo non è piena democrozia quella che non
I1ealizza la molteplicità ardinata di cui dice~
va prima, quella che nangarantis,ce la piena
'autonamia degli enti l,ocali quali camunità
ar,igina,rie, di cui parlava il s,enato.r'e Conti
ieri sera, sul piano storica e sociale, anche
se sono entità derivate ,sul piana giuridico.
I Comuni prelesistevano allo Stata ,e ,la storia
ci dacumenta che gli Stati passano., ma i C'a~
muni restano.

Quando parli,amo dI autonomia intendIa~
ma la fibertà di disporre e ,la possihili tà di
disporre, cioè l'autodeterminazione e l'auto.~
sufficienz,a.

I Camuni e le Provincie 'sana sul piano
giuridico enti ausiliari della St1ata, è vero,
ma elssi hanno, in virtù della legge, fini Ipro~
pri che la legg,e riconosce carne tali e tutela.
Sono. fini che essi raggiungano aperando in
name propria e per ,l,ecollettività umane, in~
sediate su un determinato territorio, che essi
raIP1p,resentano..L'autonamiacomunale e pro.~
vincia,le, la comunale in modo particolare, ha
giuridic.amente forme no.rmative ed organiz~
z,ative, che sono le più vaste passibili in un
ardilllamento a struttufia democratica. «P0S~
sibilità di autodeterminaziane », direbbe Mas~
sima Severo Giannini, e di direzione da par~
tie di forzle poEtiche che possono eSlsere ~

e quanti esempi abbiamo in Italia! ~ di~

v,erse o avverse alle forze palitiche che reg~
gono .J'appar,ato dello Stato. Questa diversità
trova ,logi,clamente un limite assoluto neUa

I
leg1ge,la quale,promanando dallo Stato qua~
le ente savrano. che contiene l'autono.mia de~
gli enti territoriali, naturalmente rispetta
questa autanamia, queste diversità, sempre
che ,non siano in contrasto con l'ardinamento
deUo 8tlato,e sempre che gli enti autanami
operino. ne,}l'ambito e neJla sfelra del mera~
mente lecito.. Qui patremmo a!prire una lun~
ga p'arentesi p,erchè, quando. io se,nta, da cer~
te parti palitiche, difendel1e, esaltare l' au to.
namia degli enti locali, nan ho. nuUa da ribat.
tere le nan ha che da C1ansentire. Ma, quando
dalle enunciaziani e dai discorsi scendiamo.
alla pratica, noi abbiamo. rpiù di un timare
e di una rise'riva da esprimere veI1SOcQlora
che si servall1a spessa dell'autanamia per

I

combatbere l,a demQcrazia.
Se questa è l'autono.mia di cui sono inve~

stiti dalla legg,e i Comuni e le Pravincie, co~
me non vedere e non prQvvedere all'esigenza
prima che tale auionomia ca:ndiziona, cioè
aH'autosuffidenza finanziaria? Questo. è il
grande problema di piena attualità. T,anta è
valido., demQcratico ed ,essenziale questo di~
ritto, qualllto. valido, democratico, essenzialI'
è naturalmente, in vi.rtù di quel che ho. detb
prima, il controllo da palrte dello Stata a che
la legge si'a rispettata e l'iniz,i'ativa, non 0.1-
trepassi in agni caso il limite del,lecito giu~

I ridico.:I Di qui la necessItà di Iposizioni chIare, so~
!ide, suffic.ienh, autaname della finanz'a locale
e deHesue fanti. Ma questo., Io. sappiamo., è
un problema di riforma, il iprablema di da~
mani. Venendo. dunque al provvedimento e
,tralasciando. tatalmente l'esame degli articoli,
io. deve pur dIre che quello che oggi si pr~
pone nan è di trascurabile entità. Io mi au~
gura che il Gov,erno e il s.enato. vorranna ap
provare questa diseg;no di legge che rispon~
de ad esigenze di ur1g'enza, ma ,che, '8>1di là

I

de!,1'urgenz,a, stamlis0e ,anche' alcuni [punLi
fermi assai impo l'tanti per g!i sviluppi ul~
,

'
,

llenQr!.

Il crit,erio. della gradualità in questa mate~
ria è un criterio daa@prezzar,e, 'a condiz.Ìone
natlura.Imente che i tempi di aziQne nan sia~
no tira 101''0troppo. disbanzi,ati. Il criterio. del~
la gradualità IdeI resto mi sembra sia parti~

l

co.larment,e caro a lei, Qno.revole Ministro.. Mi
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pare sia prapria lei che, in dichiaraziani fat~
te a ,sua tempo qui ,al SenatO', ebbe ,a ribadire
la valontà di segui,re questa ,sistema. In que~
sti mesi ella ha dato la dimastrazionein più
di un casa di 'esservi rimasta fede.le. Gerta è
che tanta più facile sarà iil secanda passa
che ,a;ndremo a campiere damani, quanta più
il pl~lma SI ,sarà dimOlstrato saddisfacente ne~
gli effetti e incoraggiante nei consensi f\t~
tenuti.

Avviandaml alla conclusione, permettete
che i,a facci'a qm tre cansideraziani che trag~
gO'dal l'affranta tra il testa governativa ari~
ginaria, il testa della Cammissiane e gli stes~
si emendamentI che sana stati presentati ieri
in Aula. Sana canslderazioni 'che par,tano da:!
presente, ma si praiettana nell'avvenire~ dato
che ,sul pravvedlmenta, così cameessa è stata
defimita e strutturata, penso nan ci sia nulla
da agglUngeil'e ma sala da consentire, sempre
alla candiziane che non ci si fermi lì. L'aver
stm1ciata, ciaè l'avere abama dal vecchia te~
sta gaverrn,ativo l'a:rticola 1, non significa so~
la, a mia avvisa, aver tolta una dichim'azionc
pleonastka, perchè le nomne 'che Iimitano ai
sali camplti ishbuzianali l',attività delle Pra~
vinCÌiee dei Camuni deficitari già si tIiOvano
negli articali 333 e 335 del testa unica deUa
legge comunale e pro<vinciale. Ma, carne lo
averJ.e riba.dite nel testa governativa, fOI'ise
per opera saprattutta della zelO' dI determi~
nalti uffici miniS'teria.Ji, aveva un signirficata,
casì un significato rnatur,almente assume la
averlecancellate nella proposta che stiamO'
esaminandO'. N'On si tratta, come ha detta, so~
la di un moti v,a [arma'le a dI una preaccupGì~
zione ,psicalagica della cammissiane, rivalta
ad evitare l'eventua,le d1sappunta dei nostn
amministratari per quell'articala 1 (come
pure per Far,ticola 30 del testo gov,ernativa,
sopp1resso anche quello), ma vOIrrei dire che
vi è stata da parte della Cammissiane quasi
il tentativO' dI ravesciare una posiziane, a
significal'e le ad illldicare un dIversa ,atteggia~
menta nel merita della norma, atteggiamen~
tO' la cui efficacia patrà farsi megliO' sentir"
in ,gede dI dIscussIOne dpl nuavo testa deUa
legg,e oamunale e provincIale, quandO' questa
verrà presentata.

Creda, in altri termirni, che la Commissio~
ne, dis;pasta a Jlonaltera,re ora in questa
materia la status quo, non salrà propensa ad
aoclettare il principia della distinzione tra
spese abbligatadee spese facaltative, dato
che una siffatta distinzione, carri spandente a
quèUa tra attività obbligatoria e attività fa~
co,ltativa dei Camunie deIJe Pravincie, si di~
mastra di fatta superata e Ia,nacranistica. È
una distinzione che risale a :prima dell'unità
del nostra Paese, a prima ciaè della StatutO'
albertino, a situaziani pubbliche e saciali beD
diverse da queLle di alggi. Per le natizie che
ha mi risulta che su questa stessa strada si
sia pasta anche il Minister,a de.ll'interna pro~
pria in tema d'elabaraziane deI nuava testo
di praposta per la ,legge comunale e iprovin~
ciaIe.

'Per citare un esempIO, quando, voi guar~
date il bilancia di urua Provincia e leggete la
vace agricaltura e pO'l vi riferite alla leggE
in vilgal'e, trovate che la funzione delle Pra~
vincie im agricaltura è quella di cambattere
le oava'uettee la farmica 'argentina. Nai sa,p~
pialffio invece qual è l'impegno delle Ammi~
nistr,azioni prov.inciali aggi anche nel campI)
deH'agrkdltura s.pecie in 'Pl1ovincie a carat~
teve eminentemente a.gricolocame la mia
di CuneO'. N ai sapipiama qual è l'imp,egma
nel settare deH'istruzi,ane prafessionale e
came le Provincie sianO' assillate dalle ri~
chieste dei Camuni, considerate di fatta da
essi come sorelle maggion seconda un'eslPres~
siane cara all'avvacatoMaggia, presidente
dell'Unione delle Pravincie italiane.

Una secanda considerazione che varrei fa~
re, ~nche questa arientata più vema l'avve~
nire, ma che muave dal pravvedimenta dI
oggi, riguarda il setta re sanitaria. 10 chieùo
perdano al SenatO' se parla dI questa, ma pn~
ma di part.ire per Rama ha ricevuta la telc~
f,ornata di un smda,co, Il quale, a name di al~
tri si,ndaci, avendO' letta ,ohe il SenatO' avreb~
be discusso un disegna di .legge suUa siste~
maziane del bilanci dei Camuni, mi racco-
mandava e mI mdl,cava una :propasta 'pel
contribuire a tale sistemazIOne: rivedere tut~

tO' il settor,e sanlitario, aboli,re le condatte
astetriche (se ne è parlata tante volte) e ne~
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slaminare la questione delle condatte mediche
e vetlerina,rie.

In realtà questo dIsegno di legge mi sem~
bra ,che celi una :preoccupaz,ione oppasta. Se
ho visto con pia.cere !passare dane Provincie
ano Stato determinatli servizi di car,attere
statale, e l'elenco di questi servizi si è arric-
chito di tre voci (uffici leva, archivi di Stato
e Mcasermamenta dei vigili del fuoco) g,ra~
zie allo ze,la del senatore Oliva, ho visto in~
vece il voluta mantenimento, a carico delle
Provincie degli O'neri relativi agli uffi'ci sa~
ni,tari provinciali statali (medico p'r'oiVincia~

le e veterinario provindale). N ella relazioe
ne il senatore Olivia ne e.spone anche ,le ragia
:ni, par,landa dei continui e costanti rapporti
che ,e&istono fra gl:i uffici sanitari st.atali ,e l'at~
tivi'tà dell'Amminisbraizone delle P1rovincie,
particolarmente per quanto riguarda .gh uf~
fici di profilassli, di igiene e via dIcendo.

Mentre quindi da una parte i Comuni chIe~
dano la soppressione de.lle ,condotte, dall'al~
tra le Provincie chIedono, invece di riser~
varsi il ea,rico anche finanziarlio degli UffiCI
sanitari provinciali deUo St'ato. Di qui la
seconda cOlnsideraziane, che sattopO'ngo aHo
esame del Senato, e che potrà e,ssere riipresa
in una sede eventualmente più opportuna.
N on discuto deUe condotte os,tetnche, ma
certo la condotta veterma,ria e la condotta
medica devono essere mantenute, a meno che
non SI escogiti un sistema diverso veramente
convmcente ed orgamco. Ora ,perchè non Lrf}~
vare tUna più furnzionale soluzione passando
mtanto le condotte dal pammetro comunale
al parametro provmciale? Forse per questa
via si avrebbe modo dii disdplinare il servi~
zio sanitario con un sistema più omogeneo,
più !perequa,to e di minor pesa per i Comuni.

N on dICO che queste funzioni debbano es~
sere assunte direttamente dall'Ente provin~
cia (bernchè quest,a possibIlità non dovrebbe
essere esclusa a priori), ma~ che Il servizio
potrebbe essere a,ssunto 'e regolato da un
consorzio ist1tuito fra tuttl i Comuni della
Provincia eo,n la parteci,pazlOne ad esso del~
l'Ammmistrazione provinciale .stessa, aHe~
gerendo e perequando meglio, i pesi fi'nanzia~

l'i dei vari Comuni in materia di assistenza
sanitaria 'e assicurando casìai bilancli dei

Comuni un alleggerimento t,anta pm sensi~
bi.J,equamto Ipiù elevato potesse ,essere il con~
t1ributo dello Stato verso il Consorzio.

La terzla ed ultima considerazIOne sii rife~
risce all'imposta di famIglia, sulla quale IerI
il senatore Minio ha tenuto un lungo discor~
so, ponendo sotto accusa determinati atteg~
giamenti della Maglistratura m meri'toai l'l~
corsi de.i grossi ev,asori. Il discorso mi ha
malto impres1sionato e devo rieornoscereche,
se ,le cose ,che egli ha deUo sono v1ere (itntler~
ruzione del senato1"e Spezzano), c'è da preoc~
cupar,si e da intervenire.

Il Governo ha i suad dorveri in questo se,t~
tore, ma i suoi doveri li ha .anche il ParIa~
menta.

La Commissione ha voluto in questa pro~
pasta.riaffermare in mO'do inequivocabHe la
autonomIa dei Comuni ,nell'accertamento del~
.la base dell'imponibile. E bene ha fatto non
so~talnto per Ie mgioni irndicate neUa relaz,io~
ne del senatore Cenini e che sono st'ate ri~
pr,ese ieri anche da altri oratori, ma anche
perchè esiste un 'piano dirvemo di relatiVlità
fra Stato e Comune. Una cosa è il rapporto
de.l cOlntribuente conIo Stato, ai fini che 1.0
,stato pe,rsegue su 'Piano nazionale, e altra
cosa è il ralpporto del cantribuernte con il
Comune o la Prorvinci,a ,ai fini speclifici che
questi Enti locali hanno nel loro ambito ter~
ritoriale. Questa Ipiano diverso di rela,tività
s,i ri,produce ,anche tra Gomune e Comune, tra
PI1O'vinaia e Prorvinda, con rapporti e posi~
zioni diversi: Comuni che hanno beni pa~
trimoniali accrunto a quelli che non ne han~
no,. Comurni e Pravincie che hanno maggiori
esigenze accanto a quel1i che ne hann.o dlimi~
nori, 'e in un caso e nen'altro con diversi
redditi medi pro capite e quindi cOIndiVlersi
riflessi !per le misure d'mclidenza fiscale.

Non dico ehe sia una beHa,cosa assistere a
trattlamenti diversi tra cittadini 'appartenenti
ad uno stesso Stato; dico che non c'è altra
via, a meno che si giunga ad adottare un si~
sterna unitario di finanza. pubhlica comp,r'en~
dente ad un tempo la finanza statale e la fi~
~~.~~~ 1~~~1~
HctUL.(:t lU'C,(:tlt::.

Certo, a perns,arci bene, la vecchIa tesi di
riserViar,e ai comuni e alle Ipravinclie 1e impa~
ste dirette reali è sempre seducente, anche se
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io rioonosco che per cel1ti Comuni mantani ben
poco sarebbe quello che eSlsipatrebbero incas~
sare dai lara paveri terreni in confranta a
quanto già lincassana can la partecipaziane al~
l'I.G.E. IOcon i ,praventi che deriVaJIla dai sa~
vraeanani idroelettrici.

Si tratta comunque di studiare e trov,are
un sistema chiarIQ, che tolga anche ai cittadi~
ni l'a sell1sazlianedi una finanza locaIe che ap~
plare quasi come una finanza par:assitaria.

Onorevoli calleghi, io. concludo il mio inter~
vento augurandomi davve,ra che possiamo
prose~uire alacremente da oggi in avanti per
dar,e alle nostre Amministraziioni ,comunali e
p~ovill'ciali la Ipas'sibilità di ritrovare, nella
propria autonomia, l,a forza di ,adeIll\piere pie~
namentealle loro funzioni e di percorre,re la
grande, antlica str,ada deBe libertà civiche. L'a
autanomia dei Comuni e delle Provincie è un
aspetto dena libertà nel senso più alto del sua
sigmifkato. Quella libertà che «carne la vc~
rità si conquistta e quando si è conquistata,
per conservarla, si riconquista; e quando mu~
tana g4JJieventi e si ,evolvono gli istituti, per
adattarla, si riconquista ancora. La libertà è
un perenne giuoca dinamico come la vita,
giuoco nel quale perdono quei ,pO'poliche la
libertà non hanno mai tapprezz'ato per difen~
derla a non ne hanno saputo usare per non
perdeda ». Queste non sO/nova,l'aIe mie, s'Ono
parole di Luigi SturzIQ. Pnima di essere se~
gretaTio politica di un grande Partito e no~
str.o colleg~a"f,ra i più illustri, egli fu pro-
sindaeo di Oa'ltagirone ,e cominciò propI1io da
quell'angolo munidpale a eonsi1der,a,re,a com~
prendere, a cambattere per un'Italia libera,
('risti~na e demacratica. (Applausi dal centlro.
Congratula~ioni).

P RES I D E N T E. È iseritto a par~
loare 'Ìl senatore Spezzwno. Ne ha facoltà.

S P E Z Z rAN O. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli col,leghi, mi pare
addirittura superfluo insistere sulla necessi~
tà di madernizz,a,re ed aggiornar,e la legisla~
ziane sulla finanza l'Oca}e.Tr:attasi di una ne~
cessità tant'a urgente quanto indispensabile
non solo per rendeI1la aderente 'ai :princìpi

della nostra Costituzione, quanto per renderla
adeguata ai nuovi compiti 'che dalla Costitu~
zione sono statiaff!idalti agli enti lacali e in~
fine ,perchè rIa si deve 'rendere cap1aee di sod~
disfare i maggiori bisogni della vita civile.
Su que,st,osono d'accordo tutte le amministra~
zioni ,comunali e Plrovlindali: le loro assacia~
zioni, l'A.N.C.I., l'U.N.,C.E.M. (il aui Presi~
dente ha parlato poco fa), la Le~a N.azion~le
dei 'Comuni demacratici, l'Uniane delle pro~
vinci e italiane.

Questa necessità è emersa in modo semp,r8
più forte e deciso in tutti l cOlllvegni e con~
gl'essi tenu~isi in questi anni. D'altro canto
bastawprire un qualsiasi giornlale, basta sfo~
gUaire una qua,lsiasi rivista ,tecnica ,giuridica
politirca per trov.ar,e affermata con SffiYl;p,re
maggior forza questa necessità. Una pro~a
davveJ:1osignificativa la troVIate nel fatto che
nel Senato e ,neH'aLtro .ramo del Parlamento
dal 1948 ad oggi ,i disegni di legge presen~
tati al rigua,rdo Ri contano a diec:ine. In que~
sta 1elgi:sIatura ne sono starti presentati 7 od
8 qui al Senato: il dis,egno di legge del col~
lega Fortunati, quello !Genini ,per l'integ1ra~
zione de'Llenorme relative all'imposta di fa~
migl'ia, due miei, d.i cui uno per la riforma
della Gassa depositi e prestiti. E l'elenco po~
trebbecontinuare.

Ma, a dimostrare 'ancor più chi,a,ramente la
'urgenza di questa rifa'l'ma, basta considerare
che, dal 1948 ad oggi, ogni di,scussione di bi~
lancio dei Ministelri dell'interno e delle finan~
ze ha avuto sempr'e non uno, ma ,parecchi in~
terventi 'su questa mat,eda ed infine che non
vi è stato Governo, tra quellii che si sono suc~
ceduti in questi anni, che neLle dichia,razioni
programmatiche non abbia parlato, 'Più a me~
no apeJ:1twITleInte,della neces,sità della rifor~
ma della finanza loc,ale.

,Stando così le ,cose, c'era da aspettarsi un
provvedimento di riforma .integrale della le~
gislazione sugli Enti ,locali, ed invece il Go.
w~rrnoha presentato un dise~no di legge par~
zia1e, che la Commissione ha modificato e ml~
g1ioJ:1ato.A quest,o nuova tes,to Thaiabbiamo
collaborato, facendo .tutto il ,possibile Iper 'ap~
portarvi ,dei mighoramenti, ma non passiamo
nasconderci dietro un dito e non veder,e tutte
le deficienze e le lacune che esso 'presenta.
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Non voglio scendere nel dettaglio. Mi pre~
me affermare in modo moJto chiaro che .il
testo di legge che noi discutiamo non è alko
,che uno sb:~atlcio.La reJazione della 5a Com~
mi,ssione si augura che a questo straldo, a
questo primo ,passo ne se'guano degli altri e
l'augurio della Commissione facciamo nostro,
pur dichiarando le nostre 'peYiplessità ed i no~
stri dubbi, perplessità e dubbi che non deri~
vano da preooncertti, ma dalla triste esperien~
za fatta in questi aruni.

l,l Governo per 10 meno a paroiLeè d'accor~
do che ,trattasi di uno stralcio e che si deve
andal'e avanti, tanto che nella rela,zione "al
disegno di 1egge si parla dI «Iprima taiPpa »,
aHa quale debbono seguirne 'altre.

Noi ci auguriamo che queste aItre tappe si
realIzzino ,a,l più ,presto e non dopo anni di
promesse e di attesa come è avvenuto per que~
sto ,primo parziale provvedimento.

Il testo che dIScutIamo è stato da noi ac-
ciettato in C'ammissione, 'pur avendo visto ri~
gettare una dopo l'a,1tra molte nost,re ,richie~
ste. L'abbiamo accettato perchè consideriamo
che ha qualche elemento positivo relativo d,
materie così urgenti per cui ,riteniamo, che,
m~gliorandolio ,ancora, il provvedImento debba
essere ,a;ppro'vato.

Quali sono questi elementi positivi?

Innanzltutto il trasferimento allo S~ato di
alcune spese, come quelle antincendlO e pel'
altri ,servizi; il cont,ributo che lo Stato darà
per le spes'e per la pubblica istruzione ed in~
filIleIa riattivazione di un principio, sul qua~
le è bene i:nsistere fino a1la noi'a, e cioè la ri~
soluzione dell'annoso ,problerna (del quale ier"~
con passione pari a1la comp:etenza si è occu~
pato i,lcollega Minio) de1l'autonomia dei Co~
muni per l'accertamento del reddito imponi..
bile ai fini dell'imposta dI famigli'a.

lRa:gghwto l'accordo su qU2StO schema, Il
Governo cerca di peggioralfe il testo della
Commissione, con emendamenti che potrebbe~
ro sembrar,e di scarsa importanza, ma che
ne1la realtà incidono profondamente sul te~
sto della CommI'ssione. Vi Incidono non sol~
tanto ,per la materialità dei fatti, ma anche
per 10 spirito: infatti, uno degli emendamenti
del Governo distrugge il principio, che ,la

Commissione aVievaaff.ermato, dell'esone,.ro
dei ooltivatorli dketti da ,alcune imposte.

Non voglio richiamare i colleghi deUa Com...
missione a difendere e sostenere il testo da lo~
ro formulato. La vita politica è queUa che è,
vi è una dinamica, niiente è destlinato a resta~
re sempre fermo ed immutabile~ Ritengo però
che l,a Commissione, se non sono intervenuti
fatti nuovi nella realtà oggettiva, dovrebbe
insistel1e sul testo da lei preparato.

È interesse dti ogni amminist,ratore affret~
tare gli sgravi di alcune spes-e, la YeializzaziC'~
ne dei contributi che lo Stato deve dare, e ri~
salve re alI !più presto, come ho 'accennato, 10
wnnoso problema dell'accer,tame.nto ai fini del~
l'imposta di famigUa.

N ai amministratori sa~lp,iamo purtroppo
quello che ,avviene nella vita di ogni giorno.
Sono centinai,a, migliaia i Comuni italiani che
non possono far fronte ai più urgenbi biso~
gni, perchè oberati dal pagamento di s'Pese
per servizi che non rientrano 'più neUe loro
funzioni ma che debbono intendersi servizi
delegati dallo Stato.

Mi sia qui conserntita una parentesi. Nel te~
sto della C'ammissione, nell"artiCOtl0 7, ultimo
comma, è stato previsto che il pagamento dei
cOll'tributi disposti è eselgui,to entro il mese
di ,gennaio di ciascun anno a cominciare dal
1960 e che: « Su1l'importo degli stessi lo Sta~
to non può di,sporre tra,ttenute per l'estin~
zione di eventuali debiti dei ,Comuni e de1le
Provincie, se non Iper rett.ifica di ,errori ine~
l'enti alla ripartizione dei contributi medeS!i~
mi».

È una norma quant',altra mai p,rovvide::J.~
ziale e necessaria.

La situazione che si è creata negh enti lo~
ea1i italiam a questo riguardo è davvero in~
sostenibHe. Dopo che, in seguito alle pressioni
degli ospedali, S1 promulgò una legge attra...
verso la quale SI autorizzavano le trattenute
dei 'crediti che gli ospedali vantavano verS0 j

Comuni (~egge prorogata ,fino al 19,6,2)è av~
venuto che qualsiasi altro debito che i Co~
muni .avessero .avuto verso un qualsiasI enLe
è stato trattenuto sull'I.G.E. o sugli al,tri con~
tributi che lo St,ato deve pagar,e.

Per fortuna paI1Io di fronte ad avvocatJ,
,a giuristi, a professori universitari e doman~
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do: in quale norma del nOSitro codic'e o di al~
tra legge è disposto questo strano diritto di
ritenzione da parte dello St'ato per cr,editi che
vanta verso il Comune; peg1gio' ancora, da
parte di un terzo ~ 10 Stato ~ per crediti di

un altro Ente? Nessuno Ipotrà indiearmi la
norma per il semplice fatto che non esiste!

O L I V A. Non c'è il terzo; sostanzial~
mente però SOIllOd'accordo.

S P E Z Z A N O. Collega Oliva, mI con~
senta di dirle che qualche volta non c'è « 11
terzo », ma spessissimo il «terzo» c'è.

Comunque, anche nel caso in cUli10 Stato
ag1sce ne'l 'proprio int'eresse e non III quello
di un te'n~o, non esiste una ,nmma di legge che
legittimi questo diritto di rirtenzione. È 'U11
attoatbi,trario e un abuso. È tanto un abuso
(e qui mI riNo~go al pwfessor Betti'Ol che m~
segna diri,tto) è tanto un abuso che, nel caso
in cui si è voluto riconoscere questo dintto,
è stato necessario disporlo con una legge, co~
me è avvenuto ,per le spese di s'pedalità.

Ed allora, collega ed amico Piola ~ non
solo collegia come senatore, ma anche come ex
sindaco ~ non le pare necessario che il MI~
nistero emani una circolare precisa e cate.:
gorica, per vietare questa arbitrari'a riten~
zione? Diversamente, capita quel che è capi-
tato ad un Comune della Cal,abria: 23 Im110-
ni e 600 mila lire di quota sull'I.G.E. Quanti
calcoli e quante speranze per il pagamento
degli arretrati agli imp,iegati, delle rate per
le macchine da scnvere, del contributo al
,patronato scolastico, una piccola integrazio~
ne ai fondi dell'E.C.A., qualche gIOrnata la-
vorativa... Ed invece, quando ci si presentò
an'/Intendenza di ,fi,nanza per esigere i 21 ()
22 miIioni, sono state esatte mente altro ,

che le poche migliaia di lire ,spese p'er recarsi
nel caporuogo a:llUntendenza di finanza..,

P I O L A , Sottosegretario di Stato per lp
fmanze. Per che cosa?

iS P E Z Z A N O. Perchè era stato escr~
citata l'arbitrnria Titenz,io.ne! ...

Questa è la situazione e bisogna far:la fini..
re, ,perchè diversaIllente le nuove disposizioni

non porteranno alcun pratico aiuto agli En~
ti locali.

E poichè parlo dI circolari vogIio dIre che,
secondo me, un'altra circolare è indIspensa-
bIle. 11 caso che ha dellluncl,ato ien il collega
lVIIlllOin un discorso davvero vIbrante di pa,s-
SlOne, cIoè di atlcuni ufficI che nlasciano cer~
tlfkat,i dI quanto è stato accertato ai fini dell::..
ImlPosta eranale, è un fatto grav,e, tanto pili
grave ÌJnquanto questi certificatl non speolfì.~
canoche tratta.sl di ,accertamenti provvIsori.
QuestI certIfIcatI, parzIalI per giumta, nei
qualI si ,stabiliva « rila.sciati per l'imposta di
faIlliglia» non vengono eSIbIti sem,plicemen-
lieal SIndaco nel momento 111CUISI tratta pel'
ana composIzione bonaria. Vengono eSibitI
all'che a1la Commlssl<cmedI prIma e dI secDnda
is"anza,che tuttI SapplaIllOCOme &ùno co~
stItulte. E se non servono ad altro, servono
certo ad impressionare. PIÙ di un membro
delLeCommIssIoni conSIdera: proprio noi vo~
gli amo metterCÌcontro gli orgam dello Stato
che hanno giàesegUlto un accertamento?
(Interruzwne dell'onorevole Tav1,CI,/fI,t,Mini~
st'ro delle finanze).

Ringrazio l'amorevole Ministro che è stato
così sensIbile alla denuncia del collega Mlnlo
e SI lmpe,gna a provv'edere in conformItà.

Chiusa la parentesi, passo all'altro aspetto
positIvo del provv'edimento in esame: l' im~
posta dI faIlligIia.

lo <debbodIre onestamente, e anche qui vo~
gho rivolgermi da avvoc,ato agli avvocati che
sIedono in quest' Aula, cile se fossG s'ato per
me av:vei r,l,tenuto del ,tutto superflua la nuova
dis,posizione che ritengo offensiva verso la
chiarezza della .legge che si vuole, con la nliO~
va norma, chiarire ed interprçtare. Infatti,
sia nella lettera, sia nello spin:ù. la norma
abrogatLVa dell'artIcolo 1<19 non può lasdare
alcun dubbio; portava come conseguenz,a ine~
vltòhile l'autonomi'a nell'acceTt[)mento rleJla
imposta di famiglia.

Ma tutto questo è vero in teoria: ,pu:vtrop~
po, la realtà è divema, e di questo ihapal'lato
ieri il collega Minio da giunsLa dalla dialet~
ilea addirittura impeccabile, 8d io nulla ho
da aggiungere se non c,onfermèt1'eche la legge
non avrebbe bisogno di alcun chiarimento.
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Ma possiamo noi ferma,rci alla chiarezza
deHa legge e ritenere che nan può dare adito
a dubbi, quando, assistiamo, da anni (cain Ulla
costanza degna dì miglwr causa) al1'af1'erma~
zione del prmcipio completamento contraria
a quello della legge? Di fro,nte a questo sLato
di cose la nuova narma è necessarm ed io sù~
no, favorevalIssimo aHa stessa. Ma vog:lio fare
l'avv,ocato, del dIavolo e dlrvi: carl collegh;,
casìcome è formulata l'a,rtI,colo 16, ed anche
per lo scesso tIto,lo del dIsegna dì .legge, (n0~
nastante la [chiara e precIsa vast.ra volontà,
che si tratti dI una norma mterpretabva) non
mancheranno degli avvac.atI, .l quali riusci~
ram.na a costru,ire tutto un edificIO (nan Im~
porta secan le basi di argilla) per dimostrare
che la nO'rma è innavatIva, e che qumdi non
si~pphca al ricarsI pendeJJ.ti e che sono pa~
receme ml[gl1ala? Si sosterrà che, essendo
nuova la norma di Iegge, non la si può ap~
plicare per il passato.

Mi si può obiettare, e senza dubbio me la SI
abIetterà, che, se anohe nel testa della legge
non è dIchiarato che si tratta di una nonna
interpretativa, tale natura rlsulta chiaramen~
te dalla relazione. E di ciò devo dare atto per~
e:hè effettivamente a pagma 14 è scritto che
« l'[abragazione dell'articolo 119 del testo uni~
co aveva evidentemente la scopo d.i stabIlire
tale principio. E tale fu, come sopraricarda~
to, lacancorde intel'ipretazione data dal lVIi~
ni1stero, dal Comum, dalle GIUnte pravmciali
aLlllJllmistrative ». E nel1a ,st,essa pagina, a
chIUsura del cap1ltolo, si legge ,ancora: «La
Oornmi[ssione[ ha quindi ,adottato il criterio
dell'a,ccertamento e della determinazione au~
tonoma del reddito, rIbadendo, che esso inter-
p1reta megLio le norme in atto,eccetera ».

Per noi che discutiamo in buona fede, nes~
sun dubbia dunque che trattasi di una nor-
ma interpretativ,a e che quindi si applica ar:.~
che !per il passato, ciaè pe,r i ricorsi pell~
denti.

Ma non dimentichiamo,ci con chi abbiamo a
che fare! La l~gge che stiamo, elaborando
non serve per la povera gente, per l'operaio,
ilcontadmo, l'artigiana, l'impiegato: serve
per i colossi; nOli stiamo interpretando una
legge can la qua.le cerchiamo di imbrigliare

Igli squa1i, coloro che hall<ltlomille mezzi e mal~
ta forza per spezzare Ie maghe della De,te.EJJ~
bene, se una sola maglia non sarà ben farte,
se ci sarà saltanto una fessura nella qua.l~
questI signorI :potranno introdurre Il cuneo
.defi[e10'1'.08Jderenze, deUa loro potenza, deUe
loro amicizie, siate certi che tutto quello che
noi volevamo, far,e, a favore del Comuni, sarà
vano.

Va,te nelle mani di un avvoeato, di quelli la
cui parcella reca .cifre con parecchi zerI, que[l~
10 che io fra pOlCOvi dirò, e vedrete ehe ne
v\~,rrà fuorI! Si alppro,prieranno dI queste
frasi della relazIOne: «Necessita dunque una
norma di legge pIÙ chia,ra. ,È dq che ha fatto
la C'ommissione: essa conferma il principio
dell'autonomia» e sosterranno che trattasi di
una nuava legge e che qumdi nan può servire
[per lil passato in quanto non SI tratta di una
norma interpretatIva.

Io ritengo che a questo riguardo sarebbe
il caso, per eVItare discussiani, di dI,re ap'er.
tamente, a nel tito,lO'del disegno di ,legge o in
un articolo, che si tratta di una norma int>er~
pretatlva; ma se nam. volete far tanto, bloc~
cate le scalppataie cO'n una inequivocabile e
precisa dIchIarazione che si t:r~atta di norma
mter:p,r,etativa..

Badate, coHeghi, che se così non agisSlimo
oltre a renderei responsabili del danno dei
Comuni, ci renderemmo complIci dI una gra~
vissima Ingiustizia e della pegg1iore delle sp'e~
I1equazlOni. Infatti, trarrebbero i maggiari
vantaggi i più fOil"ti,i più TicchI, coloro che
per anni ed Ianni hanno, !potuto mantenere
pendenti i ri'corsi, senza farli ,risolvere daHe
autorità amministrative, ,oppure, una volta
risolti da queste, hanno 'avuto la possibilità
di rkorr@e all'autorHà giudiziaria.

Farse avr,ei potuto fare a lIlleno di dire que~
ste cose ma ho voluto dirle per 'richiamare la
vostra attenzione su questo aspetto del ,pro~
blema che mi pare non sia da trascurare.

A questo punto debba aprire un'altra p<a~
reJJ.tesliper l'LC.A"P. È da anni che me ne O('~
cupo. In un tempo non troppa lontano, qUan~
do era Presidente del ConsIglio l'onorevole
Zoli, discutendosi il bilancio del Ministero del~
le fin,anze, ebbi a mettere in e,videnza 1'8JSSUY-
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da situazione che vi è in Italia riguardo a que~
sta imposta, (indusltria, Ic,ommeJ:1ciaa,rt,i a
professlOlll). Non debbo di,rla a vai, sIgnari
del Governo, come questa imposta funzioni; è
l'uf:fjicio delle impost,e dirette, doV'e il c4;~
bitore ha la sede, che prO'cede an'accertamen~
to del redditO'; al Comune viene succeSSIv,a~
mente comulllcato il redditO' stessO' ed il Co-
mUlne si lImita ad appllCiare quella determi~
na'ta aliquota del ,3,40 elevabIle a'I 4, o del 4,160
elevabile al 5,20. Niente dI strana III tuttn
ciò se i debita:d fassera semplicemente dei
privati ,cIttadini, i quali narmalmente dove
hanno. la 'prapria sede, ,esercitanO' ,la p,ropria
attività; ma non è così. Ci sono le societa, le
grandi società, l monopoli, la MOllltecatini, le
socIetà cementiere, 1e grandi società eilet~
triche, e tutt,e le altre imprese manOlpalI.sti<che
che hanno ~a sede sociale in un Comune ed
esercitanO' la 101'0attività in zO'nelontanissi~
me dal Comune dove hanno la sede. Ebbene,
ve l'immaginate l'ufficio delle imposte dIrelr
te di Mil'ano che deve fare l'accertamento suì~
la attività che, pe,r esempio, ha svolta laMon~
tecatinia Grotone? O in SicIlia? Ma che ne sa
M~lano dI quella che è avvenuto a Crotone?
Che ne sa Tarina o Genova di quella che la
società X ha prodotta la Palermo, a Oatania o
a Sassari?

N ulla sanno, e ,perciò un reddito che è di
miliiardi si riduce a qualche mihone.

L'aspetto più gl'a v,e è che il Comune nO'n è
avvertito dell'accertamento nel momento ~n
cui viene fatto, ma III un periodo successivo
e ,per giunta indirettamente, quando l'Uffi~
cia distrettuale delle liilljposte dirette, al1a
stre,g1ua dei dati forniti dallo ste'sso debitore,
distr.ibuilsce questa redditO' tra i vari Comuni
inter'essati.

Che deve fare il Comune? ,È facHe rispon~
dere: presentar'e ricarso! Ebbene, onorevole
Minist,ro, non vi è nessuna norma di legge
che VlietiIa pr,esentazione del ricorso da parta
del Comune: le par,ti inf'atti secondo la leg~
ge possono ricorrere. Ma si è trovato il modo
di sostenere che il Camune non è parte per~
chè le 'parti sono il debitore inter,essato e lo
Ufficio distrettuale delle Imposte direUeche
fa l'accertamento. Di modo che il Comun2
non può difendere i prDIpri diritti.

Onorevole Ministro, 'rtpeto, tutto questo de~
uunziai quando era Presidente del CansIgI~o
l'onarevole Zollo E fu l'onorevole Zolia Yl~
spandere; «il fatto è grave; nel momento in
CUI si provvederà alla nf,orma deUa finanza
locale sarà opportuno chIanre ill dIritto del
Comune a rIcorrere, o ammettere una parbe~
cIpazione del Comune all'accertamento del
,reddItO'».

Ho ripetuto dIecine dI volte nei comizI, nel~
le riunIoni dI associÌazioni dI Comuni, in que~
sta Aula per due volte e non VOglIOrÌ'pete,r~
la per l,a terza volta, la mia esperienza perso~
naIe di un'impresa che denuncIò 300.000 lire
di reddIto :per un lavoro fatto al mio Gomu~
ne, ment~e in selgUIto ad un accertwmento che

d'eei io, risultarono oltre 400 milioni, e co.n~
cordò per 300 milioni. Onorevole Mini~
stro, di f'ronte a questo stato di cose non le
sembra di dover f,are una eireolareche chia~
risca ,agli UffiCI delle I!mposte dirette, .aYe
Intendenze dI finarnza che IiI Comune interes~
sato !pelrl' l.C.A.P. possa far sentIr la :sua vo~
ce? E possa farIa sentire col ricorso dI terzi
ad acoertamento. avvenuto, e che SIa libero
di mandare delle notizi,e, delle informazIOtni
delle quali l'ufficio accertatore deve tener
cont,o, salvo a dimo.strarne la infondatezz,a?

Un'ultIma consIderazia1ne, e mI avvIO' alla
fine. Il Governo con uno del suoi emendamen~
tI ha ,proposto la soppressione dell'articolo. 16,
ha proposto CIOèdi abrogare la norma con la
quale si riduceva del 50 pe,r eento l'addizia~
naIe sul reddito agraI1ioper i coltivatori di~
retti.

Il 'Collega Minio è stato molto chiaro ,e p:re~
ciso al Y'l~uardo ed io non voglio ripetere
gli ,argamentI e i motivi socIali e politici che
eglI ha messo bene in mostra. VOtryei ricor-
dare qualche cosa di più su cui tutti dovrero~
ma essere d'aecordo e cIOè che il Iprincipio
accolto nell'artI'c:olo 16 che il Governo vorreb~
be canceLlare è niente altro che la traduzione
di un principIO della nostra Costituzione;
quella della progressività delle impaste.

Ieffi il collega Vlalmarana ha detto che, sen~
za cedere a facile demagogia, bisogna dire
apertamente che le imposte sono proporzio~
nali. Evidentemente 1"amÌCoValmara,na pe'll~
sa che siamo ancore nell'epaca dello StatutO'
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Albertina e nan della Castituziane repubbli~
cama, ,che afferma decisamente il pr1llcipia,
oppasta, quella della pragressivi,tà delle im~
poste.

VagliamO' nai, volete vai, che :parlate casì
spessa di sacialità, cancellare un pravvedi~
menta che ha carattere saciale, volet,e ciaè
che la sacialità sia una vuata espressione r'e~
tarica?

:Sa già l'argamenta che mi si 'può opparre,
e ciaèche la nastra Costituziane, quandO' par~
la di pragressività delle impaste, nan specifi~
ca ,che tutte le impaste debbanO' eSlse,repro~
gressive. Ciò ha letta su trattati, l'ha visLo
ripetuta in parecchi t8Jrtico.li. IO' no.n avrei
nulla in cantraria ad aderirvi. M.a vai davrE'-
ste dirmi per quali imposte sede vige il ca-
rattere della pragressività. N an aoppigiiatevi
alla ,camp}ementare, perchè agnuna d1 nO'1sa
che il più delle valte è evasa in tutta Q i!l1
massima ,parte.

E Ipatrei finiTe carne ho caminciata, 'ricar~
dandO' a tutti che ,il pravvedimenta in discus~
siane è una stralcia, una pnma .taIppa alla

quale ne debbanO' seguire delle altre. Ma se
finissi in questa maniera, lascerei due can.si~
de,razioni, ehe nan passanO' essere trascurate.

Innanzitutta debba rilevare che il metodO'
che era ,stata scelta dal Go.verna p,er la ripalr~
tiziane dei ,cantributi delle spese per la pub--
blica istruzlOne creava le peggian ingiusti~
zie. Il Gaverna aveva segUIta il ,!parametrO'
della papolaziane scalastica accert,ata. La
Camm1,sswne ha madificata aggiungendO' an~
che il parametro. della pO'po.lazlOne.Si sana
eliminati in questa maniera alcuni de,gli in~
canvenienti, ma non tutti.

Ritenga ,che un alt,ra IpiecalO'passa lava1ll,ti
a favore dei Camuni mO'ntani, che sana IrlO'r~
malmente i più :piccali e quasi sempre i più
pO'veri, si possa fare approvandO' l'emenda~
mento. presentata dal calLega Trabucchi.

Però con altrettanta franchezza dica che
altre ingiustizie restanO' ed 'ia al riguarda nan
pralporrò alcun emendamentO', perchè so.na
canvmta che è apportuna che queste ingmsti.
zie le tocchiate con manO'. Applicata Ja leg~
ge vedrete a quali ingiustiz-ie darà luaga e le
correggerete.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue S P E Z Z A N O ) . Detta questa,
cancluda dicendO' che nan dabbiama deLudere
gli amministrotari. Lasciate che vi dica da
amministratore (ma dimenticando la mia
persana 'e ,parlandO' di tutti ,gli altri ammini~
stratori i,taliani), che per i vincO'li bu:t1Oara~
"bici,per la mancanza dell'autanomia, :per la
diffiCraltà finanziarIa nella quale CO'murnie
Pravincie si diba.ttona, per l'incamprensione
di cui spessa sona circondati, gli .amministra~
tari molte volte sano degLi eroi e nan rara~
mente dei missianari.

Gli E'nti locali hanno sempr'e rappresen~
tat,o la prima ceLlula del1a vita democratica,
sana stati sempre e cantinuano ad essere la
trincea avanzata della difesa della democra~
zia e ,sana scuaLa d.i demacrazia. Io non vogIia

arrivare all'esagerazi0'ne di praporre l'ere~
ZlOne di un monumentO' al sinda,ca ignata...
(.comment~ ed approvazioni). Ma almenO', o
,caHeghi, facciamo sentlire a questa sindaco
ignato, ciaè a tutti i sindaci d'Italia, a queJli
dei Ipiccali Camuni dei paesi mantani, a quel~
li delle zane più lantane e .più dispers,e, la no-
sbra simpatia, facciamo 10'1'0'arrivare la no~
stra comprensione, aiutiamali concretamente
a superare le grandi difficaltà nelle quali si
dibattono. L'opera nastra sarà utile al pro.-
gressO' ed alla dem0'crazia. (Vivi applausi dal~
la sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritta a parla.-
re il senatore Militerni. Ne ha fac0'ltà.
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M I L I T E R N I. Onorev,ole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole MInistro, se è
vero ,che lo Stato moderno è l'unità di un si~
sterna giuridica che ha in sè i'l proprio cen~
tro autonomo, è anche vero che, nella dina~
mica della sua arganizzazione Interna, i'l de~

centramento dei suoi poteiri, delle sue funzio~
ni e de,i mezzi finanziari tra gli enti ammi~
nistmtivi IocaJi castituisce un potenziamento
e non 'una diminuzione della Hbera ed artico~
1ata efficienza operativa dell'intera sIst,ema,
che nello Stato stesso ha la sua suprema
espressione.

Il contributo che il disegno di legge, in ai~
scussione da ie,ri in quest' Aula, darà alla si~
stemazionedei bilanci comunali e provinciali,
è Iperciò essenzialmente contributo al patei!l~
zi'amento olrg1anico dello stata democratico,
allo ,sviluppo ps'icoJogico del senso dello Sta~
to e della socialità nel cittadino che dal Co~
mune, da:lla Provincia, dalla Regione inizia
la partecipazione comprensiv'a ed ,attiva alla
vita deUa sua Nazione, inserita nel concetw
predicato, ma non ancora storicamente ai~
tuata, della comunità delle Nazioni.

I Governi democratici del Paese, questo ed
i iprece denti, che fin dal 1956 hanno attivato
la riconsiderazione legislativa de,ua fiinanza
locale, sono, quindi, con il Parlamento e per
il Pa:rlamento, volontà illuminata, vi,gHe e co~
stante dello Stato per l'incessante esigen~a di
reintegrazione e di 'c,oordinamento della vita
finanziari'a nelle sue profonde strutture radi~
cali.

Che l'impegno di questa volontà divenga
sempre più volontà ,sociale prepondemnte, lo
reclama il linguaggio eloquente delle cifre!
Nel ,giro di un decennio, dal 1949 alI 1958, i,l
disavanzo della gestione dei Comuni è palssa~
to da 32,8 miliardi a 271,1 miliardi; Iparane~
,lamente, ,n disavanzo delle Provincie è passa~
to da 0,3 miliardi a 24,8 miliardi. Si è velri~
ficato, cioè, un andamento inverso ed antite~
tico a queEo registrato, nello stesso ,periodo,
dal bilancio dello Stato. Infatti, dall'eserci~
zio 1948~49 all',esercizio 1958~59, l'effettivo
disavalnzo statale è sceso da 496,5 milimdi a
16.0,8 miliardi.

IGon l'allarmante cr,escendo del disavanzo
degli enti locali è a'umentato, come è noto,

l',indebitamento dei Comuni e delle Provin~
cie, che nel 1958 ammontava a 553 miliardi,
di cui 9'6 afferenti a;lle Provincie,6'6 ai
Comuni non capoluoghi di provincia, 39,1 ai
capaluoghi, di cui oltre la metà concernenti
i soli Comuni di Roma, Napoli, Parlermo!

Al cospetto di queste cifre, Mazzini ~ che
pure nei suoi «Fremrti, gemi,ti e ricapitola~
zione » ammonì: «Ohi cancella a pro' del Co~
mune la P2itria sopprime il disegno, lascia
avvolto in t,enebra insuperabile il fine» ~

avrebbe, certamente, fatto eco con l'altro so~
lenne monito: ~ « chi cancella i diritti e le
libertà del Comune a ,PirO',dell'autorità dello
Stato sopprime la vit,alità delle membra del~
l'orgami'smo sociale, sottrae i mezzi che deb~
bono tradur:r~e in atto il disegno progressivo
al quale noi tutti siamo chiamati a servire ».
(Mazzi'lli: «Gemiti, fremiti e ricapitolazio~
ne» 1871 Op. voI. XVII, ed. 1889).

IM'entre non può non ess,er rilevato con sod~
disfazione che, in seno alla quinta Commis~
sione finanze e tesoro del Senato, si sia r.ag~
giunta l'unanimità dei consensi sulla riela~
boraz,ione del disegno di le,gge da i'eri in
discussione in quest'Aula: e di ciò penso
debba esser dato aUo al solidale impegno di
tut,ti i oomponenti della Commiss'ione finanze
e tesoro, dall'mustre ed amato Presidente
Bertone, con il S'uo d,inamico e valoroso Vice
Presidente Traibucchi, ai dmgentissimi e lu~
cidi relatori Cenini ed Oliva; deve, anche,
,serenamente, esser riconosciuta l'operosa e
lodevole azione del Governo, non solo nello
adempimento del programma traccia,to, in
materia, ma anche ~ e vOrT'ei dire saprat~
,tutto ~ per Il conrfermato proposito di p'as~
sare, con ogni ,possibile urgenza, alla terza
fase de1 programma, per una approfondita
revis.ione di tutto n sistema tributario, sia
nella p'roblemaltica metodologica di una mag~
giore agilità ed efficienza tecnica, che per la
soluzione sistematica della problematica fi~
nalistica di una più equa e coordinarta ap~
plkazione dei tributi.

I gravissImi inconvenienti che, indubbia~
mente, derivano dall'attuale diversa inciden~
za dei tributi locali \per alcuni settO\Yi della
vita economica del Paese, ,per l'a'gricoltura
in modo Iparticolare, e 'su cittadini di pari
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capacità cant.ributiva, così come l'eccessiva
diffierenza della disponibilità di mezzi tre
enti Iacali deHa stessa camunità naziana,le,
sona in00nvenienti non ,sola di matura tecnico-
finanziari,a, ma, saprattutto, fattori di gra~
ve squilibriO' ,economko~sociale e g,eneratori
di dannosissime perturbazioni 'Psicologiche e
politiche in quel vitale e delicato praces'so
di Hevit.aziane del senso della Stata, eSlpres~
sione ineguivocabile e supr:ema del senso del
bene camune, nell'unità organica delle vari~
,classi ,sodali e dene diverse regiani tenita~
riali del P,ae.se.

Lagmve situazione in cui SI dibattonO',
particalarmente, le maggiori città dell'ItalIa
centlro~meridionale e delle Isole, 1',a,Harmante
stato di dissesta finanzia,:da dei Camuni mi~
nori, del Mezzogiarna in particalare e delle
aLhe zane delpresse del ,P,aes,e, cantrastanO',
ad esempio, 'Carne ho avuta occasione di do~
cumental1e al Senato a pagina 28 e 29 della
reLazione ,al bi,lancia dell' Agricoltura per lo
eserciziO' 1959~60,con ,la situaziane privile~
gi'ata di altre zalne, ave non so.lo i cantribuenti
non pagano super0antribuzioni, ma gli enti
possanO' anche permette,rsi Il lussa di ridurre
del 30 pea:-cento i tributi lacali!

L'estrema sperequaziome del tributa locale
rappresenta, aggi, uno dei maggiari danni
del nostro sistema; si va, 'ad esempiO', d,a
meno di lire 100 per ettarO' in akuni Ca~
muni settentrionali, a lire 5.000 ed oltre in
molti Camuni del centra e del MezzogiornO'.
E perciò è quanto mai ladevale ,il pro:posi,ta
deI Gaverno, in ciò assistIto e stimolata dal
cansensa unanime del Padamento, di accele~
rare, al massima possibHe, i tempi di realiz~
zo della terzla fase della rifarma della finan~
za locale.

Vi sano, t,l'a glI ,altri, due prablemi, di ùi~
versa natura, ma fandamentali entrambi per
la vita degli enti locali, 'Che sa,la in questa
terza fase, da ,tutti auspi'0ata la più prossi~
ma, ,potrannO' esS'e.re integralmente ,ri:sol,ti.

.n probl,ema vita:lissima ed umanissima del
trattamentO' econami.co del persa naIe.

II problema della viabilità, lvi compresa la
casiddetta viabiEotà minore dei Camuni e del
barghi rurali e montani, in cui viv'e ed opera

,tanta parlte del popolo di questa I,talia per
due terzi coHinare e montana.

11,0'pensa però che la dialettica della gra~
duaUtà e, soprattuttO', l'urg'enza che è in re
ipsla impanganO', per la saluzione di questi
due problemi, da'V'Vero vita e via iper l'av~
venire ed i'l cammino deglI enti locali, una
,prima con:sidemzione in questo diselgno di
legge.

Int,endo presenta,re, !perciò, tre emenda~
menti che il Senato v:orrà oonsentirm~ di
sot,topOflre sin. d'ora aHa sua i:lluminata va~
IutaziO'ne, neHasperan7Ja vivissima che coI~
leghi di me più 'Competenti in mate,ria vo~
g1lianocallaborare 'aUa migliore farmulazia~
ne tecnko~funzionale delle norme. Li enun~
c,i,obrevi:ssimamente in ordine di articola~
zione. All' artica lo 8 del testo della CornI""
missione, al primo comma, al posta di: «un
contributO' ,annua di lire 400.0ÒO» sostituire
la dizione « un contributO' ,annuo di >lire 600
mila nel primo triennia di manutenziEJme or~
dinaria e di lire 400.000 succes'sivamente, a
titolo di ooncorso nelle spese di ma:n:ut,enzio~
ne ». La ragione :pratica dell'emendamento
è nella realtà delle cose ! Inf,atti, quasi sem~
pre, ,le strade comunali sona incompIete, pri~
ve deMe opere murarie essenz.iali, il più delle
volte ,con ponti e ponticelli di fortuna e d:
emergenz'a, sempre sconvolte e disastrate da
decenni di assoluta carenza di manutenzione.
La Provincia è perciò costretta ,ad ,affronta~
re una spes1a iniziale che nan è di manuten-
zione ordina,ri:a, ma di vera e prapria rico-
struzione a sistemazione straordinaria de1
manufatto!

AU'artiwlo 20, ,all'attavo comma, aggiun~
ge.re il seguente: «I Comun.i 'e le Provincie
non passono iscrriv:ere mei lara bilanci spese
fawlta,tive Ise non hanno devoluto samme pa.

l'i ,al 20 per cento delle nuove ent,rate, de,ri~
vanti dall'applicazione deMa presente legge,
per .contri'buire all'estensIone al persanale di
pendent.e dei migliaramentI ,ecalllomici ai sen~
si della legge 27 maggiO' 1959, n. 624 ».

AU',articalo 28 aggiungere. il seguente 28~
bis: «,somme Ipa:ri al 15 ,per centO' delle mag~
giori entrate, derivanti ai Comuni e alle Pro--
vinde dall'applicaziane della .pre,sente legge,
sruranma devo,Jute percantribuire 'a:ll'esten.
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sione dei migliaramentI ecanomici, previ,sLi.
dalla legge 27 maggio. 1959, n. 624, al per~
sanale dipendente ».

Non 'possiamo. rit,ardare altre l'adem,pi~
mento, sia pure graduale, di categorici pre-
.cetti castituzionah. Negli articoli 3, 35 e 36
della Costituzione si garantisce, rispettiva~
mente, a tutti i cittadini «pari di,gnità so~
dale », la «tutela del lavora in tutte le sue
farmeed applicazioni », «uma ,r.etribuziane
proparzionale alla quantità e qualità del la~
vor,o, ,e in agni caso sufficiente ad assicurare
al lavoratare e ana famiglia un'esistenza li~
bera e dignitosa ».

I ipubblici impieg.atI, a narma deWarticolo
98 della Costituzione, « sono al servizio esclu~
siva deIla Naziane ». E nella stessa N'azione
ad eg.uale « quantità e qualità di lavoro» non
può far dscontro una div,ersa retribuzione,
per H s,ol,o fatto che il pubblica impiegato
sia alle dirette dipendenze della Stato invece
che delle sue naturali <Circoscrizioni di decen~
tramento: Camunie Provincie!

Onorevali colleghi, il persanal~ degli enti
locali, specialmente nei piccoli e medi Ca~
mUThi,che sono la gran parte dei Comuni dI
Italia, vive, troppa spesso, con salari e sti~
pendi avvilenti e impossibHi.

Ho svalta, recentemente, un',indagine, in
occasione della ,plresentaziane di una mia in~
terroga:ziane, e mi sono risultati salarÌ'atI
can mena di 10 mila lire mensilI e impiegati
cOInpaco Ipiù di live 20.000 mensili.

Ha qui un documento che esibisco al Se~
nato. È una Iettera dei funzionari del comune
di S. Maria, in provincia di Cosenza. In que~
s:t'ultima leggo: «A conferma di quanto da
d€i illustrato, presenHama un quadro del no~
strotrattamento econ,omica. Applicato, (con
moglie e due figli) li're 31.000; scrivano, (ti~
tala di studio: abiHtazione magistrale) lire
22.3,2.0; gualldia~messo, (con mogHe e drue fi~
gli) Ere 3,1.000; inservi,ente, lire 30..000 ».

Eppure, onorevOlli 'coIleghi, sano questi fun-
zIOnari, sono questi benemeriti servitori dello
StatQ Igli operatari silenzi,asi, attraViersa la
cui diuturna ,ed lillip,rescindibile azione la
Stato democmtico ,articala la sua organizza~
ziane civica e tanta parte della sua pro.pul~

siva dinamica so.ciale. Oggi, a questa davvero
.eroica fanteria della vita civile del Pa,ese,
quasi mai è garantita il «minimo suffidente
ad assicurare, per sè e per la famiglia, una
esi:stenza Libera e dignitasa ».

Nel maggio scarsa, Gav,erna e Padamenta
hanno saputa, coraggiosamente, affro.nta;re il
prablema della maggiare spesa di ben 100
ImiIia,rdi Iper i migliaramenti agli stataH. La
spesa richiesta,~ allo stessa titala, dagli Enti
lacali, (legga da una ,previsione di massima
della rivista: ~ «L' Amministrazio.ne italia~
na» ~ maggio. 1959, nell'indagine di Mi~
chele La Tarre sui «Pr,oblemi derl giorno.»
che cancorda can la previsiane cui ,accennava
ieri sera il callega Minia), è di 25~3.omiliardi.

L'appravazione dei miei emendamenti var~
,l'ebbe a dare ,cancreto inizia alla soluziane
di un'indifferibile istanza di giustizia socia,le
cri.stiana e di dignità della stessa. perso.na
giuridica della Stata democratica, nei sual
,organi naturali di decentramento.

Onorevole Presidente, OlliOJ1eVOllioOlUeghi,
onarevole signor Ministrol, la materia cui
ha, bllevemente, accenruato fa parte di queJ1a
più camplessa ,prablematica" la cui non f'acile
soluziane int'egraIe sa,rà aggetta della terza
fase della riforma della finanza locale. Fase
canclusiva e pur 'slempre eVQlutiva, nell'et'er~
nla vicenda del ,coordinamento. definitivo e
pur sempr'e indefinita de]J,a finanza locale
can la finanza della Struta! ...

In tale fase, ,casÌ come in questa già in
atta, è stata, ieri, dal callega Minia, auspi~
cata un maggiare impegno del Governo e ,del.
J.a Pubblica amministraz,iQne contrO' le eva~
siani fiscali!

Che in Ita1lia, carne in tutti i Pa,esi df'l
mo.nda, ci passano essere evasori fiscali da
colpire, è un fatta la cui I1ilevazione può,
senz'altra, travarci d'accardo con il collega
Minia. Ma che il fatto e l"~pisodia siano, i,n~
vece, nom solo eventi ed laccadimenti genera~
lizz,ati ma, persino, tallerat& o tiepidamente
perseguiti, come, mi sembra, dimostri di ri~
tenere il carissima callega Minio, è un giudi~
zia che contrasta con la 'realtà. Questa realtà
ei testimonia, invece, il più vigile, rigarasa

. impegmo del Governo e della pubblica ammi~
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:nj,strazione italiana, in genere, nel perseguire
e ,r'epr:iJmerele evasioni fiscali.

Tutto è iperfettibile ed anche in questo de~
,licatissimo settore potranno essere adottati
più moderni e sensibili strumenti tecni00~
giuridici. Ma al Governo ed aHa pubblicaam~
ministrazione deve essere dato ,atto, con v,era
soddisfazione civica, dei risultati positivi
,canseguiti in materia.

T'ali 'risultati li desumo, ad esemp,ia, da un
rotocalco, non certo di osservanza gov8lrna~
tiva, che in questi giorni si è fa,tto Ipubbli~
c,ità in Italia 'con lo slogan: « I dieci sist'OO1i
Iper non pagare le tasse»!

Leggo: « Il31 dieembre, sono sc-aduti i ter~
mini pergH accert'amenti dell' Ammi'nislr,a~
zione finanziaria sulle imposte di ricchezza
mobile 'e campl,ementare dell'anno, finanziario
1956-57. Ed oggi è dato sapere che in quel-
l'anno il gettito, sulla base delle dichiarazio-
ni, fu di lire 20'0'miliardi; ma che, in seguito
agli ulteriari ,a,ccertamenti, è stato passibil~'
garantire un ulteriore gettito di 1'63 m1liar~
di : ciò significa che i maggiori leva:sori fiscali
nostrani erano riusdti ad imboscare com~
plessivamente i 9 quinti dell'intero reddito
nazionale! In cinque anni di lotta cantro lE'
evasioni, l'AmIl1linist:razione finanzia,ria è riu-
scita a recuperal1e 831 m1liardi che e'rano
stati sottratti proditoriamente al fisco. Una
lott'a a coltello, una ,lotta senza quartiere che
ha !per protaigonisti, da una parte, lo St.ato,
dall'altra gli acrobati deE'imponibile, i fu~
namboli della ricchezzla mobi<le, i giocolieri
della ,complementar,e ». E 'segue un 'elenco
sintomatico. Leggo qualche nome: «Gill''1
Lollobrigida, imponibille dichi'ar.ato 51 miHo~
,ni e 40'0' mi,Ia, imponibile ,accertato 122 mi-
Honi; .princi:pe Alessandro Torlonia, imponi~
bUe dichiarato 22 milioni, imponibile accer-
tato 70'0' milioni; Ferdinanda Innoc'enti, di~
chiarato 75 mmoni, accertati e definiti 214
milioni; Alberto .Sordi, dichimr>ati 30' miIion:,
accertati 70' milioni; Romola Vaseni, dichi'a-
,rati 30' milioni, accertati 30'0'milioni» !

L'impegno del Parlamenta e del Governo
per la :reaHzzazione di quel1a SE'mpre più at~
tiva giustizia tributaria di cui Ezio Vanoni
fu, in quest'Aula e nel Paesle,assertore in~

trepido, trova in questo disegno di legge una
altra testimonianza.

Siamo sulla buona strada, onorevoli col-
leghi, per l'attiv,azione di una sempre più
sensibile coscienza tributaria nel cittadino.
Siamo suU'a buona strada nel difficile cam~

I mino iper larealizzlaziane legislativa dell'uni~

ficazione armonica e perequata deH'incidenza
fiscale.

Il legislator,e italiano saprà, oertamente,
iindividuare le ulteriori soluzioni per attin..
ger/e, .nelLa certezza del d.irittQ, ilasintlesi
della coordin,ata autonomia dello Stato e del~
l'Elnte locale, al servizio del cittadino e deI
bene comune. (Applausi dal cent'l.o. Congm~
tulazioni).

Annunzio di ,presentazione di disegno di legge

P R E :S I D E N T E. Comunico che è
stalto presentato Il seguente disegno di legge:

dal Ministro del bilancio e ad interim del
tesoro:

I

« C~nvlersione in legge del decreto-legge 19
'~gennalO 1960', n. 1, concernente ,la ,emissione
di Buoni del tesoro nove:nnali 5 ,per cento a
premi con scadenza al 10 ,a,prile 1969, pub-
blicato nellla Gazzetta Ufficiale n. 15 del 20
gennaiO' 1960» (913).

Questo dIsegno di legge sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato aIIa Commissiane com~
petente.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Fortun!ati. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Onorevol.e Presiden~
te, è per rispetto de1la tradizione che pren~
do la parola a Iproposito di un disegno di leg~
ge che rigua.rda la finanza locale; ma è a.nche
per ricordo dell'esperienza e dell'insegna~
mento dell!a nostr,a iprima legisJaltu~a. Ri~
tornerò fra 'poco su questo spunto. Ma io
non posso dimenticare che, nella prima legi-
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slatura, in uno dei momenti politicrumente
più difficili del nostro Paese e per la prima
volta in quest' Aula, in occasione del dibattito
sulla fin.anza locale e certo anche per mento
dell'amico e collega Paratore, che presiedeva
i nostri lavori in Commissione, furono rag~
giunte intese, che ai più parvero quasi il
frutto esclusivo di capacità e di amicizie
« tecniche ». Allora io ebbi occasione di dire
che, quando si affron~ano i temi concreti dell!l
vita organizzata del nostro Paese, a imme~
diato contatto con i bisO'gni, le ansie, le as!pi~
razioni della popolazione, e quando di front~
a questi bisogni si trovano. dopo una p,aren~
t,esi storica, migliaia di nuovi dirigenti, la
realtà va oltre ogni s,chema precolllcetto di
barriera politica e si impone.

Una prima considerazione generale, ono~
revole Presidente, mi sia consentiba. Può 'ap~
pariIle formale fù:rse il rilievo, ma non 10 è;
e i colleghi relatori non s'e ne dorranno.

I documenti presentati a11'Assemblea par~
lano di una «relazione della 5a Commissione
permanente sul disegno di legge pl"esentato
dal Ministro dell'internO' di concerto col Mi~
nistro del bilancio, col Minisltro delle finanze
e col Ministro del t1esoro ». Io ritengo che la
forma non coincida con la sostanza. Del :resto
i l'elatori sltessi hanno esplicitamente afferma~
to che « il testo che viene presentato all' As~
semblea è perciò una s'Pecie di straldo, avuto
dguardo sia al disegno di legge governativo
sia ai disegni di legge d'iniziativa parlamen~'
tare pure sott.olposti all'esame della 5a Com-
missione ». Il rirlievo non è formale, perchè
deve es,ge're chiaro, p8'r Il'Assemblea e per il
Paese, che i disegni di legge già 'presentati
in ma!teria da :plarlamentari rimangono tali
in tutta la 100roportata; e che si sta discu~
tendo non lo stralcio di una proposta gover~
nativa, ma uno st-ea1cio di proposte governa~
tive e par1amentari.

Questa iniziale considerazione mi pare
possa essere lumeggiata da tre Ipunti di vi~
sta. Trattandosi di uno stralcio di diverse
pl"oposte legis'lative, il testo che è sottoposto
all'esame den' Assemblea o, per meglio dke,
il testo che inizialmente era stato presentato
all'Assemblea, rispe,cchia uno sforzo di coJ~

laborazione e di contnbuto concordi di tutta
la !Commissione e, quindi, di tutta l'o,pposi~
zione deLlo schieramento di sinistra in que~
sto ramo del Pa1i'lamento.

:Si è pervenuti a tale risultato, ,proprio per~
chè nel corso di un lungo e tormentato di~
battito si è acquisita da ,tutti i componenti la
Commissione una conoscenza sempre più cri~
ticamente reslponsabile dene oggettive con~
dizioni di vita e di funzionamento degli Enti
locali. In secondo luogo, mano a mano si
perveniva a una conoscenz,a critica univoca
di un'oggettiva condizione di vita e di fun~
zionamento degli Enti locruli, si delineava,
'malgr,ado incertezze, difficoltà, battute d'ar~
resto, dovute a divisioni ,più o meno artifi~
ciose di natura ideologica, ,a schieramenti più
o meno ,corns.apevoli di ,discriminazioni poli~
tiche oggettive e soggettive, un insieme di
soluzioni e di prospettiv'e comuni a vasti
schieramenti politici e sociali del nostro
Paese.

In terzo luogo, la consi,derazione da me
svolta inizialmente ha il significato di rHlro~
vare, nel comune sforzo di elaborazione, nOli

bantoper il risultato in sè e per sè, quanto

'Per le pro.spettive ,che emergono, un determi-
nato contenuto politico~economico, politico~
finanziado, politico~amministrativo, nei con~
fronti Iproprio dei bisogni e deHe soluzioni.

Una ,prima domanda, intanto, ,può essere
formulata: dane intese parziali del 1951 alla
wllaborazione del 1959~60 vi è un palsso in
avanti, sia negli aspetti tecnici e finanziari,
sia nell'orientamento? Io credo che a questa
doma,nda si possa rispondere affermativa~
mente. Vi è un passo in avanti, che tende a
l'ealizzare in P,a,rlamento quanto sta 'avve~
nendo nei .consigli comunali e provinciali.
qualunque siano le forze politiche che diri~
gono Comuni e Provincie. E quanto Rta av-
venendo nei Consigli comunali e provinciali
tende a realizz'are, al Hveno del primo stadio
org1a.nizzato del nostro ordinamento pubbli~
co, le asph~azioni e i fermenti di ,un nuovo
senso, di un nuovo indirizzo degli schiera~
menti politico-sociali dell P3Iese.

Da questo punto di vista, credo che sia le-
cito ,distinguere fra bisogni in atto degli Enti
locali e bisogni in pl"os'pettiva.Quando parlo
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di bisogni in atto mirif,erisco Ipuramente €
sempHcemente ai bis'Ogni sanzion3lti daHa vi~
gente legge comunale e provinciale e dal vi~
gente testo unico per la finanza locale; quan~
do par,lo di bisogni in prospettiva, intendo
riferirmi aUe indicazioni programmati che 2
precetti~e del testo costituzionale.

NOlidobbirumo ,avere, però, il coraggio e la
responsabiJità di affermare che ,l'O« stralcio »
è insufficiente non sOlloper i bisogni in pro~
spettiv,a, ma anche per i bisognj legali in
atto.

Tenendo 'presente che questi ultimi sono
« tlecnicamente» cQ11filgurati dina legge co~
munale e iProvincia,}e dell1934 e dal testo uni~
co per l'a finanza loclale del 1931, rispetto it
cui le successive disposizioni non hanno rap~
presentato una sostanzialIe innovazione e tra~
sfol1mazione, non si può parlare di UIllaterza
tappa, intendenda con questa (se ho ben ca~
pita ill pensiero del collega MiJit'erni) l'at~
tuazi'one dell'a prospettiva costituzionalle.

Occorre che si compia rapidamente la sfor~
zo per colmare le lacune finanziarie già esi~
stenti rispetto alla legisIazione arret<rata del
1931 e del 1934, e che lo «stralcio» non
elimina.

Questa precisa, valutazione deve essere
enunciata, con estremo senso di responsabi~
Jità, per nOln creare illusioni ed equivoci ne~
gli amministratori comunali e provinciali e
nelle popolazioni, e per non assumere, di fat~
to, le posizioni che si sono delineate ufficial~
mente dopo la legge del ,}ug1lio1952. Sono tra-
scorsi, per quanto concerne il Sena:to, move
anni ed otto anni 'per quanto riguarda l'altro
ramo del PaI'llamento, prima di riprendere
in esame le quelstioni insolute della finanza
locale. Non bisogna 'attendere, per colma,re
le lacune ,rispetltoai bisogni .legali in atto, un
a1ltra decennia! Di fr:onte alla ,p,rolposta dello
« str3llcio » Ulna preci,sa valutazione dei limiti
deVle ,essere chiaramente e senza riserve ri~
badita. P,er negare ogni signifi,cato delìo
« straleio »? N o: per averne chiara la pOlr~
bta di arientamento.

Debbo anche lealmente aff,ermare che, di
fronte aUa proposta originaria della Com~
missi,one, gli emendamenti richiesti dal Go-
verno ,mppresentano un ulteriore limite.

Quando ,parlo di limiti (tuHo il mio di'scorso
cercherà di essere chiarificatore all riguardo),
non mi riferisca soltanto agli aspetti finan~
ziari e contabili, ma intendo riferirmi a cri~
teri di scelta, che hanno in sè e ,p e,I' sè, in
maniera espllicita o implicita, un orientamen~
ta 'PQilitico~e<conomicoe quindi una valutazio~
ne, in prospettiva, della vita, della funziane
e della posizione degli Etnrti locali nell'ordi~
namenta sta,tuale italiano, nel quadra di un
indiriz~a politico...Jeconomica di car,atter'e ge~
nerale.

Alcuni colleghi si sono rlChi1amati, appun~
t0', ,a cons1derazioni generah .per .argomenta~
re posizioni specifiche nei confronti del dise~
gna di legge. Io credo che tale impastaziane
sia necessaria e valida. IcoiHeghi non mi
rimprovereranno, 'Pertanto, se anch'io svol~
geròa}cune 'consIderazioni generali, perch8,
a mIO ,giudizio, sia sul pilano scientifico, sia
su queUo politico, persistono errori nella me~
todologila di impostazione, nella problematica
della ricerca, nelle prospet!tarte soluzioni della
finanza locale.

.L'errore fandamentale è quello di schema~
tizzare in sostanz1a, qualunque ne sia la giu~
stificazione, un ant.agonismo permanente tra
finanza statale e finanza locale, e di non con~
cepil1e invece, decisamente e nettamente, una
finanza pubblica moderna, III cui la finanza
locale non è che .una qualIficazione articola La
della finanza pubblica nel suo insieme.

Fino a che si insiste, III termini tradlzia~
nali, a contrapporre entrate ,a entrate, spese
a spese, si persist,e in urna posizione che, LIt
una società moderna, è priva dI prospettive
progT6ssive. Non ha sensa, dal Ipunto di Vl~
sta Ipolitico~economico, una palitica del bI~
]a:ncio deno Stato che tenda o al pareggio o
a mantenere un determinato livel:lo di disa~
vanzo, e non ha sensa neanche una politica
monetaria diretta a questo scopo, quamdo 3i
ignora completamente che l'ol'dinamenta pub~
blica, l'ordinamento statale concreta non ;:;i
rIsolve nel bilanclO dello Stato, ma SI tmducc
nel bi,lancio di tutti gli enti pubblici terri~
tariali attraverso CUI si articola uno Stato
moderno. E non si può continuamente e com
monotonia asserire l'impassibilità di date so~
luzioni finanzi.a,rie nei confronti dei C'omuni



Senato dellChRepubblica

212a SEDUTA

~ 10449 ~

20 GENNAIO 1960

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

e delle Provincie, perchè con tali soluzioni
si accrescerebbe il disavanzo del bilancio
stat,ale, quasi che il disavamzo del bi>lancio
degli enti pubblici fosse o~gettivamente, dal
punto di vista 'politico-economico, dilstinto
da quello dello s.tata e non ,esist,esse, ogget~
tivamente, una configuraziiOne unitaria di tut-
ta lla spesa pubblica.

N E N C IO N I. Ma dò si deve armo~
,nizzare col criterio dell'autonomia!

FOR T U N A T I. Verrò ,anche a que~
stiO.L'altro errore, 'a mio avviso, è queUo di
tentar'e sistematicamente e metodicamente,
anche in sede qua:lificata, di tradurre i pro~
blemi tribubari e i prohlemi finanziari in ter~
mini tecnIci, e di volere SlpessiO(credo all'ohe
in buona fede) intendere ,la finanza locale co~
me un sempliceoongegno tecnico.

iSpesso avviene di sentire, 'ad esempio, che
il congegno tributario del 1931 e la legg8
eomunale del 1934 non sono espressione, rl~
flesso e condizione di un ordinamento poli~
tico~econamico, di un preciso orientamento
politico~economico del tempo, ma sono sem~
pli:0emente il contributo disinteressatiO alla
collettività ita<liana di un gruppo di tecnici
che hanno studiato il miglior modo di risol~
vere i ,problemi deHa fi,nanza locale! Il che
significa che potrebbe esistere un'a politica
tributaria senza nessi con una politica eco~
nomica, e che un ordinamento dei Comuni e
de1leProvincie, nel momento stesso incur è
configurato, non sarebbe di 'per sè una scelta
politico~economica, oltre che la risoluzione di
aspetti di tecnica amministrativa.

Diseende da un'a siffatta impostazione, di
tipo tradizionale, ,J',altra, a mio avviso ugua:~
mente erronea, secondo cui ,la politica tribu~
tari:a costituirebbe puramente e 'Semplice~
mente un insieme di mezzi per ,eseguire un
prelievo in corrispondenza di una dimensio~
ne di spesa, e non uno dei mezzi attra~
verso cui si aJ:1ticol'ae coordina la politica
economica genenJ.ile del Paese. Si pensa, cioè,
che i bisogmi della popolazione possano es~
sere soddisfat.ti in 'sede amminIstrativo~tri~
butalria, e non invece 'attraverso un'imposta~

a;ione genemle Ipolitico ecolliomica, in cui la
spesa pubblica e il Iprelievo tributario sono
par,ametri che devono essere sempre visti
in termini di propulsione economica, di giu-
stizia sociale, di sviluppo democratico.

Quale l'ori,gine di impost.azioni e di « teCini~
che », che si traducono in 'Scelt.e,po<liticheCOIJ1~
crete? A mio avviso si contrruppone, artifi.
ciosrumente, l'esi~enza che afferma una dire--
zione naziona.Ie coordinata, politica ed eco~
nomica, a quello che sarebbe il senso antico
delle tradizionaH autonomie degli enti lacali.
E vi sono alcuni studiosi ed uomini politici,
i quali dicono aper,tamente che le soluzioni, le-
gittime 70 o 80 anni or sono, non 110sono
più oggi; che non si IPUÒiparlaI1e di autonomia
di enti 10caili nel momento in cui si a,spira
ad IUUlaintegrazione europea o mondl~.Ie, e
in cui tutti i Paesi adotterebbero forme di
politka economioa sempre più accentrata 3
0entralizzata.

Credo che si faccia confusione tra coordi~
namento e accentr:amento; che si veda l'au~
rtonomia degli enti locali come fine a sè stes~
sa. CosÌ facendo, si domanda, fra ,l',altro, se
sia preferibile un unico congegno. tributario
statrul'e, o un congegno tributario articolato.
.Tn termini di costi e di rendimenti, si ri~
sponde che è preferibile un unico congegilo
tributario statale, sulla cui base lo Stato ri~
partisce, ridi'st,ribuisce il ,p,I1elievoeffettuato.
Non si nega l'esi'genza di una organizzazi011f~
tecnicamente decentrata: si nega la possibi~
Età, in un ordinamento moderno della so~
cietà, di una autonomi'a con un contenuto
Ipolitico~economico.

Le posizioni e g;li orientamenti, che ho
riassunto, sono una realltà e non possono, "P'er~
tanto, essere ignomti. t di fronte a queste
posizioni e a questi orientamenti che si im~
pone una ,scelta preci1sa, non equivoca. La
seelta diventla tanto più necessaria proprio
quanto più si è consapevoli den'esigenza di
una direzione coordinata, politica ed econo~
mica, di una società moderna, e quam.to più
si riconosoe la necessità, nella p'Dospettiva
dell'attuazione castituzionale, di scelte, di
orientamenti, di trasformazioni radicali nella
direzione ,politico~economica. ,t un problema
decisivo per Ila vitaliità di una società mo~
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derna: dobbiamo onest,amente e francamentA
riconosce:r1o. È su questo tipo di scelte, ch~
non .riflettono soltanto gli enti 10ca1i,ma che
rigmardano in genere le forme nuove e il
contenuto nuovo di una direzione politica
ed economica per Iprofonde trasformazioni
strutturali, che dobbiamo pronUindarci sen~
za riserve e senza enunciazioni generiche.

Io credo di 'Poter affermaI1e consapev(}l~
mente che noi consideriamo ,le autonomie de~
gH enti ,locali come caratteristiche storiche
permanenti del nostI'O ordinament,o, valide
sia per Ilasituazione in atto, sia per l'avviI)
e Il'a costruzione democratica di una società
soci,aIista del nostro Paese. E affermiamo la
autonomia proprio in termini politico...;eclOno~
miei, e nan SQilotecniccramministrativi. 'O
te0nico~funzionaIi, perchè siamo consapevoli
che i modi con cui si operano le sceIte di po~
Utica economica, l'esecuziane, la vermca e
l'.aggiustamento sono il banco di ,prova de]]a
ca,padtàe deU,a sensibilità 'e consapevolezza
critica de]]a direziarne. Pel' noi è chi,aro che
iniziiative, scelte, esecuzioni, verifiche debbo~
no sempre fare capo ad organi rappre~
sentativi de]]'ordinamento pubblico dell no~
stroP,aese.

Ebbene, Comuni, Provincie, Re,giani sono
i livelli intermedi, attraverso cui tutta la di~
rezione poliiica ed economica del nostro P,ae~
se deve muoversi. Dall pu.nto di vistapo1itico~
economico, onorevoli coUeghi, noi non pos~
siamo 'Più parlare solo di autonomia. Ne]
quadra deHapI10spettiva costituzionale, neUa
Ilettera e neUo spirito del testo costituzionale,
doibbiamo dire ohhJ::ramente, apertamente che
Comuni 'e Provincie sono autonomi e sono
~ontemporaneamente circoscrizioni di decen~
tramento statale, non solo ai fini di atti for~
mali, ma anche nei confronti deUa Ipolitica
gene,rale deH'entrata e deIla spesa e nei
confronti generaIi de]]'articollazione e del1a
qualincazione de]]e sceIte politiche ed econo~
miche.

Ber chiarire il mio pensiero, e per chiarire
orientamenti e sr,elte, mi riferisco a una ini~
ziativa del ministro Colombo. Quando il mi~
nistro C'Olombo (non si sa perchè sia sta,to
proprio il ministro Colombo, gia,cchè sino a
pro:v"a contraria egli nan ha la rsponsabiTità

generale della politica economica del Paese),
quando, dunque, il ministro Colomba crede
di IPoterestudiare ed el3Jborare addirittura
i piani regionali di sviluppo attraversa le
Oamere di commercio, io dico che egli è fuori
della realtà politi:ca e costituziona~e del no~
stro Paese. Questo non diciamo solo noi;
questo dicono tutte le persone che hanno
senso di vita democraJtica ed intendono la
politica .economica non come una mera tec~
nÌ<Cla,ma come un insieme di scelte che in~
vestono la 00Uettività nazionale.

Ri,levazioni ed elaborazioni quantitative
per determinazioni di volumi ,e settori di
i,nvestimento, di prezzi, di produzione, di la~
vor,o, SiOIllOsempre esecuzioni te.cniche di una
scelta politico~economica, di un orientamento
poJiitico~economico. E tale scelta e tale orien~
tamento non possono essere affidati o de1e~
gati alle Ca:mere di cammercio, o a gruppi di
esperti dalle Camere di commercio prescelti.

Il problema, onorevOlli coUeghi, investe
questioni essenziali, che io affronto con
lesltrema spregiudicatezza. Ho apprezzato ~

lo dico con estI1ema sincerità ~ l'intervento
del collega Giraudo, il qualle ha posto pro~
prio questa ip,roblema aHa nostI~a attenzione,
anche se non ,lo ha posto nei termini espli~
citi che io cerco di fissare. All'inberrogativ0
dell,collega Giraudo bisogna rispondere con
molta franchezza. Ebbene, io affermo, senza
rIserve, che non si possono affrontare ,gli
aspetti deHa vita, del funzionamento degli
enti 10claJi im termini ,di costi contabili, ma
che si debbono .affrontare in termini di costi
po.litico~economici.

La 'Storia del nostro Paese che cosa ci in~
segna? Oi insegna che, ogni qualvolta la vita
tIegli leniti locali è stata schematizzata conta.
bHmente e si è messa quindi in discussione
!,a base delle scelte democratiche, ,l'attacco si
è iniziato nei confronti degli enti 10ca1i ed
è Iproceduto oltre. Storicamente ogni invo~
Juzione politica del nostro Paese, anche i11
termini catastrofici, coincide sempre con un
attacco deciso e profondo alle autonomie
degli enti locali. Questa è Ia realtà del no~
s'tro Plaese che nom si può contestare.

CoS'a si deve intendere per costo politiccr
,~cOillomico?8i deve intendere non la dimen~
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sione immediata di un risultata, ma la vali~
dità e ,la vItalItà starica dI una prospeHiva.
E questa Il costa che in ultima anal1s,1 de~
cide.

Ebbene, nO'IdIciamO' chia,ramente e ferma~
mente che, senza il rmsaldarsI dI una auta~
nOalll.a, vista dialelttIcamell'te unita alla cir~
coscriziane di decentramenta statal.e, la vlta~
htà s'torica del1'ardinamenta della Carta co~
stituzianale è 1Jncrinaba. Sullia strada delle
autanamie bisagnache naI ci mettIamO' a
cammmare senz,a esitazioni. N on ,possiamo
più parla,re di autonamia in term11l1 astratti;
non pO"SSIamO'pIÙ pa,da:re In temnillll astratti
dI finanza degli enti locah; non po,ssi1amo
più vedere ,la finanza lac.a,le saltanta carne .un
vol,ume di prelievi per saddisfare unicamente
esigenze di servizI amministrativi. Noi dab~
biamo vedere l'autonamia degli enti localI
çame Io strumento attraversa cui si caotdina
una politica economica; che ha sfere di au~
tonomla ma che cantemporaneam,ente del.le
autanomle si serve come ckcascrizioni di de-
centramento stata,le, nei cO'nfranti della po~
litica dell"entratae nei cO'nfranti deHa pali~
tica della spesa;' in cui il prelIevO' tributario
e i servizi nan ISiano fine ,a se' stessi, ma
aspetti specifici di un generale arientamento
,politica e po1itico~ecanamica ;ed in cui, in so~
stanz,a" ,le Amministrazioni camunali e prv~
vincI,ali nan sana altro che farme maderne dI
articoaaz,ione di proposte, di illlz~ative, dl
esecuzione di una direziane caordinata della
società nazianale.

Ha riflessi immedIatI UTIapraspettiva del
g,enere? A mia giudIzio noi nan possiamo
mai canfondere la campetenza della spesa con
la ,competenza deUa gesti,onedi date attività.

Identificare competenza di Sipesa e oompe~
tenza di gestione signifiCla restare nel vecchia
solcO' dell'autonamia vista in sè e ,per sè, ca~
me fatta ammini'strativa in sensO' tradizio-
nal,e. Certa; ,S'e si parla di autanamm, v,i
saranno attivi,tà e servizi nei cui confranti
sussiSlterà una campetenza di gestione e una
competenza di spesa. Ma, siccame le auto~
noanie sano c'onnesse a circascriziani di de~
centramenta statale, nel quadra di un coar~
dinamenta cancreta debbano. essere presenti

attivItà degli enti locali, nei cui conrf,ronti
è comlTgurata una compelt'enza di gestione e
non una competenza della spesa. E.sem'P'Hfi~
cazlOni? È, preferibile ohe si arganizzi la
manutenzione degli edifici scoI-astici e l"ese~
CUZIOnedi daki serviz,i di custodIa e di vi~
gllanza dlreUamente dall' AmmInistrazione
centTale e periferica deHa s.tato, :Osi affidi
Il campIta a Comuni e la Pravlnde?

A me pare che, casì posto il prablema, la
saluzIone SIa ,pacIfica. Ma, deve essere anche
pacifica che la competenza della spesa non
può essere degli enti locali, giacchè m una
società moderna l'istruziane ra,ppresenta uno
dei compi,ti essenzlali de},l'ardinamento sta~
tuale.

In quest'ardine dI idee, creda, malti pra~
blemi dIVenterannO' di più agevale e razia~
naIe sa1luziane.

la sono d'accorda, C'ollega Girauda, nell'a.r~
fermare che autanomi,a e circoscrizio'lll dI
decentramenta statale vannO' esercitate nel~
l'ambita della legg,e. Stata di diritta? Ger~
ta! Anche in una direzioTIe poliUca~e,cana~
mka di natura e di 'CaIl!tenuta socialistI, lo
Stato dI dIrItta sancita dailla Carta costitu~
zianale deve r'ealizzarsi in piena.

Sussiste aggi una variabilItà inazionale
nelle farme dI autanami,a degli enti locali.
per quanta riguarda la finanza lacale, anche
se Il collega Milite rn i nan ha indicata che
spessa tale variabilità è deformat.a nelle sue
reali dimensIOni. N on basta nllsurare il va~
lume del prelievO', bisogna anche misurare
Il volume dei servizi ricevuti, se si vuole
cogliere il signi,ficato reale della pressione
tributaria. In caso diversa, ogni prelievo
tributaria diventa una irrazionale (joercizio~
'lliele&,aile.Ma certo esiste 'una vlariabllità ehe
dobbilama limitare. N an aveva sensO' e non ha
senso neanche ora, cal disegno di le~ge stral~
cia, nell'ambito di una data autonamia, affi~
dare la dimensiane del prelievO' tributaria a
decisiolll amministrative di 'Organi di tuteIa.
È venu'ta il mO'menta di pensare ad un sisbe~
ma in cui, a parte il contenuta del sistema
stessa, i liv,elli del prelievO' sianO' fissati legi-
slativ,amente in un campo dI variaziane scel~

tO' dagliarg,ani inves,titi di pote'stà trihuta~
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,ria. È una prospettiva ,sulla quale, a mio
aVVIsa, deve muoversi anche il bilancio della
Staroa.

M.a quale differenza casì si fp.l'OfHain can~
f,ronta aHa regolamentazione in 'atto? La dlf~
fer,enza conslst,e nel fatica che il clampo dI
variaziane è ,legislativamente fIssata, così che
è predet,erminata la maSSIma vanabilità pas~
sibiJe. In c'asa :dIverso, bl.sogna ricorrere al
blocca deEe aliquate massime o lallb10cca di ec~
cedenze. Il che non può non esser,e cansl:dera~
to un eSlpediente per nan affrantare il p:ra~
blema di fonda.

E il p:wblema di fanda è .propria quelJa dI
inquadrare la palitica deLla spesa e deUa en~
rtrata degli enti locali nella dupl10e vIsione
di argam autonami e dI circoscrIziani statali
decentrate. In casa diversa e da,ta la diver~
sità delle ,candiziani amblentalI, sargana Sl~
tuaziani ,che nanpossona 'esse.re risolute in
un univoco odentamento generale.

Ma per venir.e al cancreta dI una, terza
tappa, nel sensa Ipalitica~costituzIOnale che ho
precIsato e m .ogni casa per risalvere gn
aspetti finanziari più grlavi,accarrana sin da
ail'a indICazioni cQncrete per pragressive ra,~
pid,e attuazioni.

Vogliama render ci conta che nel naSLl'O
Paese vi sana Camuni e PravIncie .che, qua~
lunquelegislaziane tnbutaria nOli escogitia~
ma, qualunque sIstema tributaria nOlipossia~
ma 'cangegnare, nan traveranna mai, nei li~
miti dell"autanamia che verrà defmita e nel~
le condiziani ambientaIi in atta, i mezzi per
soddisfare i lora bisagni fandamentali?

Ecco una prima chiara ed esplicita indica~
ziane. Per gli enti lacali, le cui candiziQni ag-
gettivament,e determinait.e e misurate sana ta-
li da rendere sacialmente 1m/passibile una au~
tasufficienza, deve esser,e istituita un « fan~
da nazionale », che deVie colma,re le aggettive
insufficienze, sina a che ,la direziane generale
palitico~ec.onamica n.on sarà riusdta a svilup~
pare la base ecanamica amibientaIe e a eli-
minare l'insuffiÒenza aggettiva 'esistent.e.

Q.uesta è la ,prima indicaziane che bisogna
tener pr,esente, altrimenti si dibattana salu~
zioni impossibiE.

Il secanda prablema su cui bisagna sceglie~
re è quella deIl'ÌI111pasiziane pragressiva. la

nan creda che la soluzione, che .p'YoprianOliab~
bllama tenaoemente affermata e attenuta in
Commlssiane, sia la So.luzlOne definitilva. la
creda che SI passa, in futura, ,effettIvamente
pensare ad un riardinamenta che teng,a canto
sia dell'impasta dI famiglia, sia dell'im,posta
camplementare, e che i due tributI trasfarmi
Iln un nuo.vo tributa, che deve ,esserle un tri~
buta a ba,.se famIlIare, e no.n a base irrdivi~
dua;le, e ad a,.ccertamenta eamuna,.le, can con~
trono, degli uffici strutali.

Il cantroIla po.trebbe essere impastata sulla
ba~sl€di ,ricarso degli uffIci erariali cantro gli
acoertam.enh ritenuti inadegua,ti ane Po,slzia~
ni redditualI del cantribulenti.

:Se non si vuale questa, saluziane di a,ccer~
tamenta unica, si può adattare la sO'luziane di
accertamen ta in ,cO'llabarazIOnetm Camuni ed
uffici I€ranali. In pro.spettiva ia però pensa
aid accertamentocamunale per tuttI i tributi,
anche al di là della sfera dell'auto.nami.a, pro~
prio per realizzare l'impastaziane unitaria del
sistema tribUltario, e perchè sala in questa
moda SI può co.ordinare l'esigenza di diSipanì~
bIlItà dI tecnicI di elevate capacità e qualIfi-
cazione, can quella di avvicinare il cittadina
ad argani ,direttamente rappresentativI della
collettività, e realizzare un mIJ:l1ma costa dei
servizi tr;ibutari.

A questo riguardo, nan vi è dubbio che
esiste anche .n prablema dell'impasiziane in~
dire>tta. SI sta abolenda l'Impo.sba di cansu-
ma sul vino: nan credo che questa SIa la ta,p~
pa finale,cr'eda che ,la télippa fIllale davrà ri~
guardare l'impO'sta genera;le sull' entrata, le
impaste di fabbricazione, le Imposte sui con~
sumi dei generi aIimentan fandamentali.
Sal,trunta ,abolenda le imposte camunali SUl
consumi popalarisi rompe una sovrastruttu~
re econamica e palitica~.econamka che .oramaI
F;insO'stenibile, e si stranca un castume feu~
dale di esaziane appaltata.

Creda inO'ltre che questa sia il mada per
riuscire a dare una dlmensiane unica, even-
tualmente, ad una impasiziane indiretta. Ciò
significa che nell prima casa avremo urn tribu-
ta ,pragressiv.o comunale ri,partita tra Camu~
ni e Stata; e nel secanda casa un 't'ributa sta-
tale ripartita ,tra StatO' e Camuni. Casì, in
prospettiVia, autanOlll1iae circo.scrizione di de~
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centramento statale incominceranno a cone~
garsi S'li un plano concreto; le farme di poli~
tica economica USCU1arnnodal vago; ,sussiste~
rà un banco di prova della denwcratIcità degli
enti ,locali e della direzione genemJe dello
Stato,

Infine, mi pare che esista il problema della
personalizzazione dell'imposta l'elale, percihè
non ,possiamo ignorare la nuova ,realtà eeo~
nomiea e poliUco~economica. L'esp,erienza bri~
tanni'ca, in cui imposizione l1eale e imposi~
ZIOne progressi,va si intrecciano, è valida?

Non lo so; so soltanto che Il problema esi~
ste per lo Stata e per gli enti locali in quanto
autonomi. La vita moderna è queUache è; e
noi non 'passiamo più pensare di essere di
fronte a un capitalismo concorrenziale come
70 od 80anni or sono. Dove si andrà? Su
questo ,possiamo diV'ergere; certo credo che
nessu~no sogni più il ritorno al capitalismo
concorrenziale.

In questa situazione, :possiamo pensare di
conserva,re il sistema tributario statalle e lo-
cale così come è oggi? N on è materi,almen:c
posslbi,le. Nel quadra degli enti loca,li, sorgono
le condizioni, che noi troviamo presenti nella
realtà e,conomÌ'ca e Ipolitica del nostro Paese
e di fronte a CUIdobbiamo prendere posizio~
ne. Nel nostro Paese abbiamo piccoli, medi e
grandi Comuni. Bisogna che noi affrontiamo
i problemi in ma,niera talIe da non escIudere
nè gli uni nè gli a,ltri. A me pare, invece, cho
lo stato di fatto è ,tale per cui i Comuni ch'.)
godono di un complesso dI circostanze favo~
revo,li ~ che sono Ipochi ~ tendono a tro-
varsi in condizioni relativamente sempre più
f'avorevoh, e tutti gli altri tendono a tro~
varsi in condizioni sempre relativamente peg~
giori.

In tutta la ,prospettiva della, finanza ,locale
noi non possiamo ,pensare ad un'operazione'
chirurgica ,per far di,ventare grrandi tutti i
Comuni italiani! In termini politico~econo~
miei vorrei dire, onorevole Mmistro, che è
un errore, e non solo un'ingiustizia, pensare
di risolvere le condIzioni del contadini espel.
lendo tutti l contadini, in quanto tali, dalla
agricoltura.

Bisogna che noi riusciamo a fare in modo
che i contadini diventino grandi unendosi ad

altri contadini, e non 'lasciando ill posto a
gmndi capItalisti ,agrari.

Ecco i problemi concreti che nascono dalla
situazIOne degli enti locah, m occaSIOne del1a
dIScussione dello « stra1cio ». N ella formula~
ZIOnedello stralcio e sOlprattutto negli emen~
damentI governativi VI sona IpOSlZlOlIlle solu~
ZIOm,che non SI adeguano III pIeno agli onen~
Lamenti che mi sono permesso di traccIare in
lm€la generale.

N on possiamo cer'to dIre, ad eseilljpio, che,
quando SI soppnme per tutti ,l'addizionale sui
redditi agran, non si faccIa un'operazIOne
anticantadi.na. L'operazIOne dà luaga ad un
vantaggIO differenzIale per Il capItalista
agrario dI fronte al contadino: su questo
aspetto non VI possono, 'essere dubbi. E la so--
luzwne risponde a una sce,lta palit,ico,"econo~
mica. Questa mattina ,in Comnnssiane mi è
stata detta (in seg;uito il ,Ministro e i reLatarI
lllsisteranno neUa spiegaz.iane) che sussi,stono
motivI pratIci, tecnici ed organizzatIvi di 'esa~
zione del tnbuto che non cansentana altre so~
luziolll. Onor:evoll colleghi, io comprenda tut~
te le difficaltà tecmche: però, quando si è
p~ofondamente convIntI di una sceLta e di
un orientamento [Joli~Ico~econamlco, l,e solu-
zioni tecniche conseguenti si trovano sem~
pre.

Si può dire, ad esempio, che l'emendamento,
del Governo tendente a ridurre il contributo
deLla Stato per l'istruzione SI,a nell' orienlta~
mento della nOnCOiITlipetenz,adella spesa e
della competenza della, gestIOne da parte de~
gli enti locali? Non è in questo orientamento,
ed è per questo che p~eoccupa. Non preoccu~
pano i due mHiardi in meno di contnbuti del
prima esercizIO, o i cin(fU'anta milIardi depen~
nati dell'ultima anno del quinquennio propo<
sto, che s,i riduce così ad un quadriennio.

Ci si onenta o non ci si ori'enta verso iliadi~
stinzione tra competenza di spesa e compe~
tenz.a di gestione? Gerto, la distinzione può
essere tatale o parziale, anche se le d]stin~
zioni !parziali sano ,sempre alea;torie. Sano
molti ora a ca,pireche in due sullo stesso t<er~
reno non si può vivere! QueUo che <conta, co~
murnque, è di conoscere con precisione l'orien~
tamento che si intende perseguire.
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Nei 'Confronti del di,segno di legge, sussi~
stono, dunque, problemi 'specifici. N on SIamo
d'accordo sulla soppressione deLla addiziona~
le sui redditi .agr,an per tutti, in quanto noi
si,amo falvorevoli alla soppressione solo ,per i
contadini. Non siamo d'accordo per la l'l-
duzione del cOlutributo .dello ,stato per le spe-
se deLL'Istruzione; .non siamo d'accorùo sul
manClato accoglImento dell'Istituzione Ùl un
fondo nazionale; non siamo d'accordo sul ri~
pudio della richiesta da me rd,petutamente
f01'Tilulata in Commissione, e che debbo, per
Lealtà, rIlpresentare in Assemble~, dena defl~
niZlOn€ di una posizione differenziale dei c,)n~
tadlnI nei .confronti drella sovraimpos,ta tèr~
reil l, comunale e prov1l1ciale.

È questo un problema che non si può Ig110~
rare, perchè esist,e, perchè è nella realtà. Ono~
l'evoli colleghi, perchèaffrontare le soluzIOni
sempre sotto l'urgenza deLle cose? Sotto la
UI1genza delle cose a me hanno insegnato che
le soluzioni dwentano sempr'e meno razIOnali.
Se noi riconosciamo che il problema esiste,
non possiamo parlare sempre dI copertura!

Bisogna guardal1e la situacZione in pros[pet~
tiva. Affrontare il problema della fiscalità
per i contadini è una questione' urgemte. La.
portata, forse, è minore di quella che i sin~
goli contadini intmvvedono ai fini dello svi~
luppo dell'azienda e della proprIetà conta~
dina. È certo, però, che quando il bicchiere
è colmo, ogni goccia fa trabocclare Il bICchierE::.
Ebbene, io ho l'impressione che i contadini
vedono già Il loro bIcchiere colmo.

A mio giudizio, il problema va affrontato
e risolto rapidamelll'te con una impostazione
moderna della personalizzazione del tributo
reale; personalizzazione che sussiste già, sia
[pure a hvello ridotto, neU'imposta di ricchez~
za mobiIe. Non si capisce perchè in sede di
imposta terreni non si possa e non si debba
fare altrettanto.

Onor,evoli colleghi, ho fi1nito e concJudo con
alcune consid.erazioni di carattere generale.
N ai possiamo e dobbiamo essere convinti che
l'orientamento politico ed economico della so~
d~tà, pr.evisto daLla Ca,rta costituzionale, pas~
sa attraverso g.Ii enti locali, la loro autonomia
e la loro configurazione come circoscrizioni
di deoentramento statale. Da questo punto

di vista, quindi, credo che tutti, a cominciare
daglI amministratori, a cominciare dagli uo~
mini degli schieramenti polItici, debbono ces~
sa,re di vedere l'autonomia degli enti localI,
in sè e persè, come fine a sè stessa. Deve es~
sere .superato, ,certo, il ve,cchio municipa1i~
smo: deve essere sUlperata, però, anche la
vecchia concezione della autonomi,a oome
espreSSIOne amministrativa e burocratica;
deve essere superato il tradizionale concetto
del controllo e ,deUa tutela degli enti locali.
come rif~esso di unacontr.aplposizione tra
« alto» e «basso» tra «capaci» ed «inca~
pa,ei », tr,a pO'litIrcaeconomlCia al centro e am~
ministrazionealla periferia, tra uno « Stato»
universale astratto e una categoria astratta
di enti localI «par1ticolari ».

Deve essere superato tutto questo; ma de-
ve essere supera.to anche, nell'affrontare l,e
nuove so,luzioni, nel delineare h~ nuove pro-
spettive, ogni preconcetto ,psicologIco, ogni
p:veconoetta discrIminaziane og.g;ettiva e sog~
gettiva, perchè, onorevolI colleghi, si tratta
veramente del destmo e

.

dello svilulPPo del
nostro Paese. La Repubblica è anche nel Co~
mune, la Repubbl.ica è anche nella Provin-
cia, la Repubbli,ea è anche nella Regione.

Onorevole Presidente, io ritengO' di essere
nel vero affermando che uno dei difetti fan-.
damentah della class,e dirIgente che ha co~
struito l'Italia dopo la formazione ,unitaria è
stato quello di non aver capito, tra ,l'altro, la
funzione, in una società democraticla e pr0~
gressiva, degli enti locali.

Ebbene, dobbiamo trarre dalle vicende del
passa;to la forza e la capadtà di una classe
dirigente, che non ricada negH errori e neBe
grettezze delete,rie del1a classe dirigente del
primo Stato u11ltario della nostra sodetà na~
zionak (Vivi applausi dalla sinistm. Congr(l,~
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a pal'~
lrure il sena,tore Nencioni. N e ha facoltà.

N E N C IO N I. ISignor Presidente, 0rl10~
revoleMinistro, onorevoli colleghi, il proble~
ma della riforma della finanza locale, come
hanno rioonosciuto gli oratori che mi hanno
preceduto, è uno di quei problemi che in
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ogni tempo. hanno mteressato studiosi, poli~
tici e pratici. Meriterebbe quindi una tratta-
zione organica. Perciò abbiamo visto con di~
saplpunto che, anche questa volta, siamo di
fronte ad una 'trattazi'one particolare la qua~
le, pur !non riducendosi ad una legge stral~
cio (come è stato affermato precedentemen~
te), tuttavia è una specie di pronto soccorso
per i Comuni e le Provincie, in un momento.
in cui la situazione dei ,loro bilanci rich~ede
un valida aiuto da parte dello Stato.

Ma Il disegno di legge m esame che con~
tiene una modifica del testo unko della fi~
nanza locale, ed una modifica parziale del
complesso ,e varia mosaico rap.pI18'sentato

dalla ,cosiddetta ,legge comuna,le e provinciale,
per cui sono avvenutI dei fenomeni che :a

tecnica legislahva avev,a per lo innanzi sem-
pr'e ignorruto, non può bastare. La legge co~
munale e provinciale nella ,sua attuale facies
giuridIca è un rnonstrurn. Alla legge fonda~
mentale seguita da un regolamento organico
seguono modIfiche di gvande nliev~o. Si per~
viene al famoso ed i,nnova,tore testa unico dell
19'34. Dopo è stata fatta un'operazione di
abrogazione cui è segUIta un'operazione di
cl1iucleazione del neoplasma. Quindi un in~
nesto di nUOVIprovvediInenti. ConclusIOne, 3e
non è difficile, per chi è aduso a dIscernere
le norme ed la ricercare il sigmficato di esse
in un'mter:pretazione organica e sIstema,tica,
questo testo legislativo crea ogni giorno per
i cittadini problemi, dIfficIlmente so,lubih.
Il disegno in esame, che ho chIamato « pron~
to soccorso» dimostr,a l'assoluta urgenza .ii
un riesame della legge comunale e provincIa~
le in una visione orgamca.

Se il Par,lamento non sentisse l'esigenza di
tale revisIOne organica, il nostro atteggia~
mento nei confronti di questo pannicello cal~
do, che ai piccolI Comuni dà un a,iuto relativo,
sarebbe negativo. E ci troviamo in questa
sh~ana situazione: fra l'Impostazione de,l di-
segno di legge governativo e il testo ,appro-
vato dalla Commissione vi è una differenza
sostanziale che dimostra ,la Iperplessità, la re~
spO'nsabile perplessi,tà degli uomini, che in
CommissIOne hanno esaminato Il testO' gover-
nativo e la responsabile perplessità degìi uo.,

mini di Governo che hanno varato il testo or~~
Iginario e non SI sono opposti al suo miglio..
ramento. Provvedilmento provvisorio, stru~
mentale, che manifesta la 'sua strumenbalItà
a'Jtraverso l'es~'Stellza di ilcune n'Orme he!
disegno di legge originario e non più cO'nte~
nutenel testo approvato dalla Commiss~\.JIie.

I,l disegno di legge governativo non si era
limitabo a consentire un aIUta ai Comuni che
si trovassero in particolari situaziani di cl;sa~
gio. Aveva affondata la mano, con H bisturi
risanatore, in determilla,be compliCiabssime
situazi'oni. Per esempio ~ io vi avreI detto
che non condividevo questa tesI e sono li€to
che 1a Commissione ne abbia fa,tto gi,ustizJa,
se non sommaria, meditata, responsahiL ~ ~

l'arti'coJo 4 del testodeJ Governo contene\o a
una strana modifica all'artkolo 261 del tesLo
uni,co deLla finanza locale, modifica ch.,:>ccr.
tlamente avrebbe masso Ie acque m qUf;sta
sede. Attraverso una disposizione leg:slativa,
si faceva giustizia di ormai 50 anni di trava~
glio legislativI) in merito ,ane aziende munici~

, p3.llizzate, ,e alla loro dinamica. La norma mo~
dificatrÌ1Ce della norma contenuta m.ell'arlico~
,lo 261 del testo unico della finanza locale,
suanava così: «le tariffe dei servizi pubblici
sono stabiI.ite in relazione ai costi di eserci ~

zio, ivi compreso l'ammO'rtamento degli im~
rpianti fi!Sisie mobili e l'accantonamentO' per l
fondi di riserva»; cioè ci si i:spirava a quei
criteri di economia, a quei criteri di redditi-
vItà che .sono pure ricordat.i dalla vecchIa
legge Giolitti da cui è poi scraturita la leg!ge
1925 che ha disc~plil1'at.o l'assunzione, da
parte degli Enti locali, dei servizi pubblIci.

Attraverso questa disposizione di legge, eh')
è uno strumento risanatore, si portava a co~
noscenza del Parlamento una questione den~
sa di nubi, che avrebbe occupato un lungo
periodo di discussioni. In un momento in cu,i
]e spese dei servizi pubblici hanno prodotto
lesiooi nei bilanci degli enti locali, in un mo-
mento in cui l'esercizio dei servizi pubblici è
una dene ragioni prime ~ se nM p,rincipale
~ di que,sti disavanzi, avremmo dovuto as-

sumere il criterio della reddi:tività di queste
azierhde,sia ehe il servizio pubblico fosse im-
piantato e gestito da una municilpalizzata,
sia che fO'sse impiantato e gestito ~ come
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vedremo ~ da altri Enti di carattere 'priva~

tistico di cui i Comuni si servono.

Bene ha fatto dunque la CommissIone ad
eliminare questa fomte di disciurss!ione che
avrebbe imposto in una legge che ha, per sua
natura, funzIOni strumentali e provvisone,
delle scelte dI carattere polItico, di oarattere
economico di rilevante momento. OnorrevolI
colleghi, la situazione dei bilancI comuna:li è
veramente grave, ed io voglio inizi,are da

quanta è stato affermato dal collega Fortu~
nati neUa plarte c,entrale del suo intervemto ~

e mi duole che non sia presenteperchè non
vorrei aver male interpretato il suo pensie~
l'O~. L'a,utonomi,a degli enti locali è una eSI~
genza posta in mO'do Inderogabile (cioè im~
iPosta al ~e:gislatore) dalla GostÌ<tu:bione. E
questa ,esigenza è sentita anche al di fuori
di ragioni giuridiche 'per le ragionI politiche
aUe quali il collega FortlUnati faceva riferi~
mento.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue: N E N C ION I ). Ma non pos~
siamo dimenticare che baIe esigenza non puÒ
prescindere, nella sua I1ealizzazione prartka,
da chiarezza di idee e di concetti. Mentre con~
divido Ie r~gionI dI calrattere politico che
spingevano l,l collega Fortumati a sottolineare
l'esigenzla di autonomIa dell'ente locale e ad
ascI1ivere aJla sua mancanza b crisi che t,ra~
vaglia i bilanci di tan,te ammmistraziani, deb~
ho riaffermare che ,l'autanomia a:mmims1tra,..
tiva o autarchica come si usa dire non dev'o)
considerarsi avulsa dal potere cerrtrale. Af~
fermava il senatore Fortunati, l'esigenz,a, di
autornomla con caratteristiche permanenti dI
un rinnovamento della socIetà nazionale;
enuCtleavacioè, satto questo profIlo, l'ente lo~
cale dal neces,sarioalveo statale, cIOè essen-
zialmente riferentesi rull'ente~Stato. Dlmen~
ticava, m quel momento, il col:lega FortunatI
che il dec'entl1amento organico imqualsIasi pu~
litica di esa,ltazione, come vuole la Costitu~
zione, dell'autonomia locale non può mai venir
meno. Può concepirsi il provvedimento del de~
centramenlto a!Uta'T'chicofino al parossi'smo;
IIna l',ente locale rimane pur sempre strumen~
to di decentramento organico. Dontde l'inte~
resse (non solo palitico) dello S.ba,todi vede.c
muoversi l'ente locale nel suo alveo. L'esigen~
za dell'autonomi,a ~ e sono d'accordo ~ non
è rispettata oWgi nella forma perchè i Comuni

,e 11eProvincie si travano oberati da esigenze
di forma ,che intralciano i loro movimenti
ogrni giorno. Non viene meno ipeTques,tO'il ri~
spetto della Costituzione. Concludendo, l'au~
tonomlla deve intendersi come quella cara,tte~
ri,stica degli Enti locali o comunque divérsi
dallo 8tato, di essere titolari di pubblici po~
teriche non ripetono da,Ho s.tato, come nel
caso di decentramento organico,per le fun~
zianI che scaturiscono dal decentramento or~
ganico, ma daHa loro i'stituzione, dal loroes-
sere In una determinata situazione nella co~
stellazione costituzionaledeUo Sta,to.

Io sono d'opimone, però, che questa pa.rb~
,colare situazione si Impone al legislatore e
che il legislatore deve considerarla wppunto
in sede di riforma della le,gg,ecomunale e p'ro~
vindale, specialmente togliendo quelle bar~
datu!'e che fanno sì che oggi gli Enti locaH
SI muovano con molita difficoltà.

Fatta questa Ipremessa, anche ,per rettifi-
care, sotto il punto di vista Ipolitieo, 1>eetero~
dosse affermazioni del collega Fortunati, ven~
go all'esame di questo provvedimento, stru~
mento dir,etto la sanare la situazione in cui si
sono venuti a trovare molti Comuni e Pro-
vincie.

Alcune cifre sono illustrative deHa situa~
ziO'ne. Le entrate effettive dei Comumi, che
,erano di 401 miliardi nel 1953, sono andalte
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salendo, ma sono andate salendo, con ritmo
vertiginoso, anche le spese. Le spese nel 1958
erano al hvello di 784 miliardi: nel 1959sia~
ma alliveJlo di defIcit di 900 miJiardi.

Ora ,in questa situaziome 'parIa-re diaddos~
sare determinah oneri a,llo stato, prolpone di
considerare, come fa Il progetto approva,to
dalla C'ommissl'Ùme, ,la necessità di contribu-

ziom da parte dello Stato per determinate
opere pubblIche, sottrarre aUe Provincie de~
terminate funzioni, che sono poi quelle fun~
ziom che s'Ùno state affida,te IprOlprio per le
necesSItà inerenti al decentramento org;a':lico,
rIsponde ad una logica che d'Ùvremo sentire
pIÙ urgente, pIÙ pressante mel momento in

cui 'porremo pieh~a su pietra nella ricostru~
zione del volto giuridico del Comuni e delle
Provinci,e. Però non son'Ù sola queste spese
che lo. Stato si deve acwl1are. È inf'atti in~
sito nel principio dell'autono.ml,a che vengano
2ssunte dallo Srtaito tutte le spese delle fun~
zlOni che scaturiscono. dal decentramenta '01'-
gamco, in cui l'ente loea.le come tale ,agisce in
nome e per espresso incarico dell'ente Stato e
non per obbhgazioni che scaturis,cono da nar'-
me istituziana.li.

Pertanto, anorevole Ministro, noi abbIamo
presentato degli emendamenti, mei quali ab-
biamo elencato queste funzioni e vi insistia-
mo, perchè i >Com.uni, speel,almente i Ipiù pic~

coli, sono gravatI dal costo di funzioni neces~
sarie, ma ,proprie dello Stato. Se que.sta non
è la sede per allargare il campo di discussio-
ne, .perchè urge l'alppravazione del presente
pravvedimenta, per dare un aiuta ai Comuni
più dIsagi,ati, i,l Goverma potrà e,saminar:e
questI emendamenti nella studia del nuavo
CO'rpus iuris comunale e pravinciale. In que-
sta mado si attua la >Costituz,ione perchè si
rpromuove l'autonamia locale e si dà unicui~
que suum, come funzioni e come oneri, 'sgra-
vando i Comuni e ,le Pravincie di srpes'e che
sono praprie dell'ente statale ed estranee al~
l'ente lacale.

OnorevolI ,calleghi, si è parlato e si parla
di Stato di dintto. È un ritornello. il quale,
come le cose che si sentono. cantinuamente
perde la sua efficacia. E Se ne è parlato trO!P~
po p'erchè si attuI.

la ricordo quanto dIspone la vecchia legge
Giolittr ~ del 1904 se non erra ~ sulle mu-
nicipalizzazlOni, che è stata accoIta dalla
legge del 1925, quasi .letteralmente.

E ta,le legge vigente, è una delle ,poche leg-
gi che non sia stata mtristita dalle anda,te
successive di leggI modificatrve, senz,a che
si sia tenuto conto de,ua necessità, og;ni qual~
volta ,si incide in un istituto legIslativo, del
riSlpetto deUa sua organicità. Ebbene, lla leg~
ge del 1925all',articolo 1 mdica qualI Slano
i servizi pubblici, che cosa debbasi intendere
per servizio pubbhco e qualI servizI pubblici
debhano daglI enti locali essere gestitr diret-
tamente ,attraversa le aziende municipahz-
zate, attraverso le aziende can conti se'Pia~
rati, attraverso la cances,siane ad enti pri-
vati.

E qui vi è una necessità ,dI chiarezza, OllO~
revole IMinis.tro, anche neUa vIsione panora~
mica di querli che .sono i di1ritti e l doveri de~
gli enti localI, che si muovoma a debbono.
muoversi nell'alveo dello Stato: una necessìtJ
di chiarezza dI cantrollo su quelle che sono
le .situazioni dei singo.li bilanci viste gloha,~
mente, cioè nell',lnteresse 'statale. DIceva 1l1~
fatti il senatore Fortuna,ti: ma perchè fare
distinzione tra il bilancia deHa Provincjé{,
quello del Comune e quello dello Stato? Sono
enti ~ l'uno ente centra,le, gli ,altri entr lo~

cali ~ che perseguono un identICo fine, cIOè
l'mteresse deUa callettivi.tà organizzata. Fa~
re delle distinzioni è ,assul'do dal punta di VI-
sta tecnko e dal punto dI vIsta logico, perchè
tut,to deve ric,adere nel mare rnagnurn. Può
darsi che il collega Fortunati 'avesse ra,gir:ne
dal punto ,di vIsta teCnIca e da quello teorico,
e può darsi anche che avesse ragione secondo
quello che camunemente è avvenuto in questi
ultimi anni quando lo Stata, ,paternamente,
ha sempre, come in questi casi, f<atto frante
agli abissi finanziari che .presentano certe
,ammini,straz,iani, per'chè, in defi1nitiva, è inte-
resse della comunità: Stata di diritto, ripe~
t,eva il senatore Fortunati.

Mia, onarevolI colleghi, vi sono due eSIgen-
ze, in uno Stato di diritto: primo, che le nor~
me di legge si canoscano; secondo che si ab~
bia una gelosa, esclusiv,a volontà di aplPlicar~
le ,e si rIfugga da una qualsiasi violazione.
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ma mendace nella sostanza, perchè non tiene
conto dell'inidebitamento ,di tutte le società
commeI1ciali che costituiscono tutte queste
holding finanzuarie sconosciute dalla Costi~
tuzi.one, daUa legge del 1925 e daHa legge
comunale e Iprov.inciale.

Onorevoli coHeghi, non voglio abusare del-
~a vostra ,pazienza e, conoludendo, desidero
soltanto sottolineare l'esigenza che si addi~
venga ad un chÌiariiillento della situazione, e
si prescmda in uno Stato di diritto da un al~
lentamento dei controUi. Ma io VI ho offerto
un episodio concreto per :dlevare che, mall~
,grado un dchiamo di organi centrali e no~
no.stante un parere tanto autoI1evole, non
mi risulta che l"autorità tutoria e i~ Ministro
dell'interno (che è ultimo in questa scala
geml'ichica di poteri) ,abbiano. richiamato lo
Ente ,locale al rispetto delle norme.

GIò rIlevato, e -circoscritto il ,problema di
fondo., veniamo alla legge~straldo. A nosL:ro
avviso Ja riforma, come anche questa p.rav~
visoria legge strumentale, dovrebbe .obbedire
a determinati canoni: ri,afferma,re il princi~
pio per 'cui Provmcia e Comuni possano eser~
citare solo le funzioni loro demandate pier
legge; trasferIre allo Stata ,servizi ed oneri
g;ià a caricò dei Comuni e delle p,ersone oggi

entmte neH'ambito deUe funzionI deUo Stato;
riaffermare la funzione o:dgin,aria e fonda~
mentale della Cassa depositi e Iprestiti, 00n~
ferendo ad essa il compito deLla conversione
dei mutui già assunti da camuni e provincie;
regolare ex novo l'applicazione deUe super~
contribuz.ioni; porre nuovi criteri per l'apipU~
clazione dell'imposta di famigHa; regollare la
imposta sul bestiame in re},azione alle esi~
genze dell'agricoltura; aggiornare l'eJeuco dei
generi sogget tI all'imposta di consumo; di-
vieto. di nuove assunzioni di personale; abo~
,lizione di aIrune imposte ,e tasse divenute
completamente a,na,crcnistiche ed antiecono~
miche ~ il disegna di legge ,ce ne dà un

esempio ~~ in relaziome ,a,llespese di riscos~
sione; porre infine un preciso divieto per lo
impianto e la gestione di servizi pubblici at~
traverso società commerciali con partecipa~'
zione tota,litaria o maggioritaria degli Einti

pubblici locali in apert.a viol,a,zione deUa leg~
ge IsuJ,lemunicipalizzazioni e delle nOl1mechI?
oggi costellano. la .legge eomuna'1e Iprovinciale.

Risanare, sì, la finanza locale, obbedire al
criterio dell'esigenz.a posta. daHa Carta costi~
tuzionalein merito all'autonomia ammini~
str'ativa deLl'Ente locale, almeno ,nella sua
funzione istituzionaJe di Ente locale che per~
segue determinati fini pubblici relativi in m.o~
do peculiare aNa comunità che vive nell'ambi~
to territoriale dell'Ente, ma mon dimenticare,
onorevoli coHeghi, che tutta questo deve ,avve~
ni1:1enell'ambito dello Stato, perchè sarebbe
verament,e deleterioche si considerass.e l'au~
tonomia ,locale come qualcosa che Ipossa er~
gersi contro i poteri oentraH, al di fuori del
loro lambi,to, sa,rebbe vemmente una eresia
che 'la Costituzione vieta, un'er,esia che no.n
trova nessun addenteHato cOiillodo, facile e
nessurn alibi nell'auton.omia locale, pe'rchè ho
spi,egato quello che, a mio modestissimo av~
viso, si deve intendere ,per autonomia locale
,e quali sOlno i suoi >limiti:cioè l',autonomia

'locale non deve confalldersi con un qiualcosa
che possa seardinare 11tutto armonico, che è
lo Stato. (Applausi dalla, destra. Congra,t!lJ,~
lazion1').

P RES I D E N T E. R,invi.oil seguito
della discussione alla prossima seduta,.

Annunzio di intelTogazioni

P RES I D E N T E. Si dia,letturadeUe
interrog,aziolll pervenute aHa iPresidenza.

GALLOTTIBALBONILUISA,
Segretaria:

Ai Ministri deE'interno e dei lavori ,pub~
blici, nel dare atto del pronto e solidale il1~
tervento di tutte le Autorità dello Stato a
fav.ore delle laboriose popolazioni di Rocca~
monfina e dintarni, colpite dal terremoto, l'in~
terrogante chiede al Ministro dell'interno di
apprestare con somma urgenza ricoveri più
idonei per gli attendati, che potrebbero es~
ser,e provvisoriamente a:llogati in alberghi
deUa vicina Scauri, raccomanda d'intensifi~
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care l'invio di indumenti anche per le dO'llne
e i bambini e di prendere ogni altra misura,
atta a lenire i disagi della popolazione, ag~
gravati dai rilgori invernali. Sollecita il Mi~
nistro dei lavori pubblici, che già è interve~
nuto con congrui stanziamenti di somma ur~
g,enza ad ,alpip~esita:l1e;pianti di totale il'kosrt,ru~
zione degli abitati più colpiti dalle s,cosse si~
smiche, quali Tavola, Garofali, San Domeni~
co, Gallo, Tuoro, Orchi e a predisporl'e un di~
seg1no di 1egg1e per ,alUltOlI1izz,ail.1e,~a,l1iparazionre,

a spese dello Stato, delle case, delle chiese e
di laiJrtmi,edifici in rtutte lIe zone danne~gilaibe
daJ},rteI1I1emorto (704).

Bosco

Al Ministro dei lavori pubblici, pèr saper'e I
sle intenda intel1:'!\lIeni;re cOIn IproV'vedimenlti
straordinari, allo scopo di far fronte ai gra.vi
danni 'Clausati da fl'lalne, ,a Vliledi iClo!m,uni<c:alzio~
ne ,e ,a Clent:ri abitati, Isull' Appennino emilda~
no, e se 'sono Istate i!m\pal~irte diISlposii'zli'on:i'Per
IplI'iOlClur,aJrleIgl<ialloggi ,a,1l<e[lamj1gli.e costrette
lad abbandon:are ,118,'P1,opI1i,a ahitazion1e ,a se~
gruirtJodellla dichiaJI1az:ione di ilnabirtabiJità, l'i ~

]alsdata dai tecmi'Cli, in IpalrticolaiI1e ,nelLa fm~
ztone di ISUiCICi,so,nel eOlll1!tvnedi Ra!miiseto
E!m~,li'a, re rper conlOlSC,eI1ei provvedi!mienrti che
Qntende adorttaJI'Ie ,per Ipl"loCledeI'lesolJJedtamen~
te 'abl'lirmb1"lÌ,gIilamientodei oorsi d'aoqua, ,che
,sono ,La causa pr:i,niCÌip,aJlledeUe crrane (705). I

SACCHETTI, GELMIN[

Ai ,Miilnistn de'lil,a sani,tà ,e dell'industria
e del'Clommler,c,io, ipe:rsa,plell1e 'se nOlIl credano,
a sleg'lulirtodel doloroso Isuiddilo di 'UTIIO'8:tu~
dente torinese Cion .un ,pr1epa:rato arllltJi'Parras~
sitario (E 60.5), Ipl~edi's:p'O'I1reeautele !lllell,}a
Viendiibadi 'esso le dei Ip/rodortti 'si!mlHarnact'~

fid!aIlldOlIle11OS!m\ei~clio,,se del «~alSO,a ct'aI'm\acie
,e ,ad emipOil'i di,retti da IllalliI'earbiin chimiea

f a,rmalc,euttica.

ill ,Slenon 'c~edano ralslsi'ClUllialI1ei citttadin:i
che tali laJnrbilpall'lalsisit,a:rii,non aIt.eri.no gili ali ~

mient:i ,e nOITIllasci!llo Imsidui ,tossici dri vaII"ila
entità nellle p:J:1oduzioni IaigI1i,coLellIE~lileqrulal]i
sono adolpel'ati (706).

SANSONE, ALBERTI

l nterr.og,azioni

con richiesM di risp10rSta scritta

Al ,Presidente del Cons,i,mlrioderi ministri,

'Per conOlsoer,e i motivi ehe finora hanno im~
rpedito 1"attuaziO'll,e del Gon.si,glio superiore

deLla pubbllriea a!m!milni,sltrla~iiQl1e,secondo le
di'spo.si'zioni dei} deCll"ieto 10 gennaio 1957 del
Pre,sidente della Rlelpuhb1iea, testo unico del~
lo. Strut:urbo degli imjp,i,e,g,atiÌdél!110Stato.

I;a Ipre!mli.nente impO'rtanz1a di detto org~~
no è na!ppI1es.ent:alta daLla vastità dei s'Uoi com~
Ipli<tJicons,ultivi ,che 'sulpemno le questioni pu
!l'amente bUTo.c:r:a,tliche,pe'r i'l1vlestif,e Il'a 'str'Ut~
tUlra ,ed il fiUlliz,i'Olna!m,entomedesimo deHo
appa,I1arto 'statale. Il COllisig'llio supe.riore del~
Ira pubbLicaamlmlinistraz,ilone, ,potlendo ru!su~
fruire dell'esperi,enzra dei ,suoi cOrnJponenti e
dell'impe,gno democ:natioo dei membri eletti~

vi in '~alplpresentanza dell iple'l1so'l1lal,e,può far
'COlnCOl'rel1eiil .p€lflSoTIales:tat,ale ,alla determi ~

nazione ,del buon ,funz,io.nlarmernto deHa pllb~
bliea aIDiIllin,i,skazione.

D'a:ltra !part,e non :si ,può l1erarlizz,a,r<er'etta~
mente e de:moCiI1altiiCaIII1ienlte1',oll1ffiia.iimproro-
galbile IMorma, bUl1ocr:atiÌ<Cra'se'li/Ziail concQ,r~o
fattivo di questa .iIIlliPortante OI1g1a'nocansuJ~
iJi,vo.

Inoltre, gli interroganti chiedono anche
di COInOSClel:requali regol,e ha dispos,to iO in~
Itende 'pI~edli,slpo~l"ieH Gaverno 'perI' 'aslsiClUìra~
,:re illlpiileno d,slpe:bto delle 1ibe,rtà pOllitii(jo.Slil1~
daClali, ,per quan.to Cionoern,e 'l'eLezione dei

membl'li e.1e1;,tirv.inel Consiglio Slupe:riore dreHa
i)JIubbhca am!Ill,inli,srtrlazione, ,in r.aJppre,slentan~
za del .pe,rsollialle (,già interr. or. n. 85)
(1474).

PESSI, MAMMUCARI, GIANQUINTO

Al MinistrO' del teooro, pe.r conosc'er,e 'l'am~
montlar'e rd~Uasp<eS1acI1e:lati.v:a,al fun:zJiloname~.
,to de:lllie tre Sez,ioni giu,ri'~diZJi,oll'a1i ,speciali
opeI1anti .per i ,ricorsi sulLe Ipensioni di guer.

ra Jpres'siOla Gorlte dei 00nti (già interr. or.
11. 3'60) (147'5).

CARELLI
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l\'Ilmstrli de1lil'algriciOltura e deUe fOlresrte
e dell'int1erno, 'pier ,segrna!lal'e i grlalVi danni
che IUlna tromlba d'ari,a e g':mssa grandine ,

hanno 'pil'ooUlrato llIe11'alg;rodi FasaniO (Bir:in~
di,si) in una zona di ci'rca 2.400 lettairi, dalla
Masseria Laghez,za all'abitato di Torre Can~
ne, per 'C'uli risultano di,strutti i prodotti
(orti, lViigneti a tendone) ,ed abbattuti o se..

nalment'e damneg;gilati lutlivi, m:alndO'rl~, c,ar~
rubi;

per 'oonosceJ:le qua'M .pl1ovlV!edimlenti in~
tendano adottare per venire incontro ai
l'um:li cOlsì dur:amlente 'cOiI'piti IllIellloro l.avoro
ed in 'un 'patrimonio la,rbO'reo di ,grande ,pre~
gio' (già interr. or. n. 1538) (1476).

Russo

Ad Minli,stri deH',interno Ie diel ,tesorlo, 'Pm'
conoscere s,e sia stata disposta la corres.pon~
siane delle spettanze al clero congruato in
base 'ai mig'lioramenti, ,previ,sti dalla leg,ge
5 dioemibl1e 1959, n. 1078, oon decor:renza
1° 'lugl,ia 1958 (1477).

ANGELILLI

Al Milnistro dei trasporti, per conoscere se
non ravvisi urgente ed opportuno ~ onde
rassicurare il personale della società ferrovia
Roma~N ord, allarmato per avere la Società
stessa ottenuto dal Ministero dei tYaisporti
Fautoriz,z,azione a sostituire talune corse sul
tratto Civita Castellana~Viterbo con percorsi
automobilistici ~ impegnare tassativamente
la Società alla temporaneità e alla parzialità
della sostituzlione e alla ripresa del normale
percorso ferroviario a compimento di quelle
opere di manutenzione per la cui urgente
necessità sarebbe Istata richiesta e consentita
la sostituzione.

'TlaIe espldcita Ic[]j,a,rHi,cazione appare in~
Ifiatti indlÌiSpens1aibiledato In diffuso sospet~
tiO di un pretestuoso es,pedien>te eui sarebbe
ricorls,a La Sodetà onde IpJ:loclede,l'€IarlliOsman.
teil'lamento de!Ila linea ferlrOlViarilaC:ivita Ca~
ste,nan:a~ViÌterbiO, Ismanrtel1a1J11ientiO,che, in alp~
plllkaziiOnlealla l€1glg1e8 IgennaiiO 1931 (p're.
vedente l'esiOnero del personale nelle qua~
Il'ilfiche <Cine ri,sulrta'SlsleJ:loeCiCiedenrbi,in caso di
limitazione, se~pliificazi<one o SOip'preSS~()ne

de,ls>€l'Vlizio ferl1ovi,a,YlÌIO) preluderebbe a
provvedimenti di licenziamento.

Ad >€vita.!1e pertalÌJ:to l,e oOlJ11[>lrensibi1J
p11eocC1UlpiaZ1ionidel per;sollia'le della Socli,età.
nel timore ,che la sostituzi,one atvuailmente
concessa in via spEmimental,e e pla:rzial,e pos~
sa estender'si re divelnir1e dt'fi,nitiva, ed Il di~
s::tgio della 'piopOlla'ZliiOnerlUlJ:lale de1l:<l zona
che da taLe proJV1V1ediment1overl'ebbe dan~
negigiat1a, si I1itiene oplportuno un riesame
dellia Iquelstione da pla1rt1e del MiÌni,stero dei
t,l1a.sporti e, ove non fossle poslsibiIe o Ye~
nrislsle 'I1ioonfe:mnarta 1',auto:d1zz,azione, un ri~
ohilalJ11JO:!weci,so allla pJ:leearietà e parzial ità
dell'l'laiutorizzazione stessa con la fislsa7 i0118
di IUn teirmine masls,imo per il ri'pristino
COIIIT,pletodella linea fer!1oviaria (1478).

ANGELILLI

Al Minisrbro demagrlieorrrbUlra e delLe fOflesrt1e,
per 'Salpe'r1eqUlaillipr:ovvlediimelllti intenda adot~
ta,ye Iper ,wi1uta!1e'i t50 ortollla:niÌ dti ChiOlggi'a

(Venezila') sinli'strati dal 'recente aililaglamlen~

to c,neslomrmerse ,60 ,ett,airi di seda:no, 30 di
carciofi, 10 di mdicchi,o, 5 di 'c1aV'olfiorli, 5
di ,semiillliari'e va:l1Ì<e,,seoondo Ilie <ri,llev,a!z.ioni
delll'.I,spettorato Ipl110Vi:ll:Cliialedell'agl1icoltura.

Le Ipreder1Jtecoltuil'e devono l1it,ellierlsi p>€r~
duibe ne'l 90 per clento.

P.ok~hè ,tmtt,a,si di mi'llIUISlclOleiplropriretà, 110
an~gaallJento ha pJ:lolVioc:atoun VieTOe prolp,rÌo
di'slalstl1o I€COnom)Ì>Co,I1imedi'abiLe soltanto Cion
un ,so11edto ed 'adegiuato iilllbEmessamento del.
10 StartJo (1479).

GIANQUIN'fO

~AI Ministro del lavoro e della previdenza

sociaLe, per sapere per quali ragioni non è
stato a tutt'oggi convocato ~ per l'insedia~
mento e l'elezione del Presidente ~ il Gon~
siglio direttiva della Cassa mutua coltivatori
dire:tti del comune di Cugmoli (Pescara), eletto
dall' Assemblea a te11lllini di legge fin dal
13 dii1cembre1959.

Posto che l'elezione ha dato la maggioranza
alla lista di oppiOsizione ai candida1;,i dell'or~
ganiz'zazione che fa capo all'onorevole Bono~
mi, l'opinione pubblica attribuisce il ritardo
della convocazione al disappunto dei soccom~
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benti e alla loro indebita interferenza presso
i dirigenti della Mutua provinciale; il che
certo non giova nè alla spaliticizzazione del~
l'arganismo mutuaHstico nè a ispirare nei
cittadini fiducia nell'osservanza imparziale
deUe leggi da parte delle Autorità.

L'interragante pertanto prega il Ministro
di voler intervenire perchè alla convocazione
si proceda senz.a ulteriore indugio (1480).

MILILLO

Ordine del giorno per la seduta di

Giovedì 21 gennaio 1960

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riurririsi in seduta pubblka giovedì 21 gen~
naia, alle ,ore 16,30 con il seguente ordine del
giorno:

I. Discussione de,l disegno di legge:

Adeguamento delle indennità di selrvizio
penitenziario spettante al personale deUa
carriera direttiva dell' Amministrazione de~
gli Istituti di prevenzione e di pena (344~B

e Doc. 36) (Approvato dalla 2" Commissio~
ne per'1nanente del Senato. e dalla li" Com~
missione permanente della Camera dei de~
putati. Sottoposto a nuovo esame delle Ca~
11wre per invito del Presidente della Re~
pubblica, con messaggio 16 luglio 1959, a
norma dell'articolo 74- della Costituzione).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Norme per contribuire alla sistemazione
dei bilanci camunali e provinciali e modi~
ficazioni a tal une disposizioni in materia
di tributi locali (146).

III. Discussione del disegno di legge:

SPEZZANO. ~ Abolizione del voto pluri~
mo nei Consorzi di bonific,a (12).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio del resoconti parlamentari




